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Il 14 maggio '09 la camera ha ap- 
provato il disegno di legge (DDL) C. 
2180 titolato “Disposizioni in materia 
di sicurezza pubblica”, meglio noto 
come “disegno di legge sicurezza”. AI 
senato la normativa era stata appro- 
vata il 5 febbraio come DDL S. 733: 
alla camera ha subito modifiche ed 
integrazioni e quindi torna al senato 
per l'approvazione definitiva come 
DDL 733bis. La canea mediatica di 
questi ultimi giorni intorno a questo 
disegno di legge ha fatto pensare 
che l'approvazione della camera il 
14 maggio fosse l'atto definitivo della 
vicenda, ma non è così: perché le 
aberranti norme del DDL sicurezza 
diventino legge dello stato bisognerà 
aspettare almeno un mesetto, anche 
se certo l'approvazione in senato 
pare scontata. 

Ricordiamo anche che il DDL in 
questione contiene quelle norme che 

‘erano state stralciate dal cosiddetto 
pacchetto sicurezza approvato prima 
dell'estate con decreto legge (d.l. 
23.5.08 n. 92, convertito in |. 24.7.08 
29); 

Il testo che torna al senato è frutto 
dei lavori parlamentari di questi mesi, 
ma in realtà il governo, all’inizio di 
maggio, ha deciso di scrivere tre 
maxi emendamenti in cui far confluire 
tutte le norme su cui la maggioranza 
aveva trovato un'intesa, e di porre 
quindi la questione di fiducia per 
evitare sorprese, sorprese che non 
potevano che arrivare dall'interno 
della maggioranza stessa e cioè dal 
Pdl: come noto, infatti, alcuni dei 
punti tristemente qualificanti del DDL 
sicurezza sono stati fortemente voluti 
dalla Lega e dal ministro Maroni e 
l'approvazione o non approvazione 
prima delle elezioni europee del DDL 
aveva ed ha certamente un peso 


Percorsi 


Giorno dopo giorno, sia l’atten- 
zione dell'opinione pubblica sia i 
riflettori dei media vanno gradual- 
mente spegnendosi sul disastro che 
ha colpito i territori dell’aquilano, 
contribuendo (volutamente?) a de- 
terminare una pericolosa involuzione 
delle politiche di intervento in atto. 
Giustificando il tutto con l'urgenza di 
gestire una “fase di transizione verso 
la normalità”, alla popolazione e alla 
comunità vengono quotidianamente 
sottratte le proprie capacità organiz- 
zative e gestionali, nonché la volontà 
di essere soggettività attive, partecipi 
e determinanti nella riorganizzazione 
della vita sociale e politica del pro- 
prio territorio. La situazione, inoltre, 
se inserita e analizzata nel quadro 
complessivo regionale, è di gran 
lunga più grave di quanto si possa 
immaginare: la regione Abruzzo, 
infatti, con un deficit pubblico che 
ammonta (ad oggi) a quasi 4 miliardi 
di euro, è impegnata con il Commis- 
sario di governo nella realizzazione 
di un Piano di Rientro caratterizzato 
da una politica di tagli indiscriminati 


La sicurezza in un disegno (di legge) 


Ulteriori tasselli allo stato di polizia 


negli equilibri tra Lega e Pdl. 
Come detto, il testo che ritorna al 


‘ senato consta di soli tre articoli in cui 


sono stati stipati i 66 articoli con cui il 
testo era arrivato alla camera dopo la 
prima approvazione al senato: quindi 
gli articoli del DDL 733 sono diventati 
commi dei tre articoli nel DDL 733bis, 
con difficoltà di lettura del testo acuita 
da modifiche, spostamenti, aggiunte, 
soppressioni. © ` 

Preliminarmente, va ancora una 
volta ribadito che nel disegno di legge 
in questione si ritrovano norme che 
rispecchiano le paranoie securitarie 
di questo governo e del suo eletto- 
rato, da un lato, e che costituiscono 
dall'altro nuovi tasselli dello stato di 
polizia che la destra nostrana ha in 
progetto di perfezionare. Non solo 
sono evidenti il razzismo, le fobie, 
le, dicevamo, paranoie che sono stati 
nutriti e pian piano fatti crescere in 
questi ultimi anni: non è solo di tri- 
viale razzismo. Insieme e accanto a 
questo c'è un disegno inequivocabile 
di inasprimento del controllo sociale 
che intende colpire direttamente ed 
indirettamente ogni forma di dissenso 
che intenda rompere con il teatrino 
dell'opposizione “democratica” in un 
tempo in cui ormai fascisti e clericali 
spadroneggiano a viso scoperto 
con la protervia che solo loro sanno 
avere. K 

Molte norme tendono quindi ad 
inasprire la situazione degli stranieri 
ed in particolare degli extracomuni- 
tari anche nella loro vita quotidiana. 
Dai 200 euro per la domanda di 
cittadinanza, al maggior periodo 
di residenza regolare sul territorio 
nazionale per contrarre matrimonio, 
matrimonio che potrà essere celebra- 


to solo esibendo il regolare permesso . 


di soggiorno. In ogni occasione di 


| lotia q 


alla spesa pubblica che, in relazione 
alla situazione determinatasi con il 
sisma, rappresenta un elemento di 
forte destabilizzazione sociale. 

Dal nostro punto di vista, per noi, 
abitanti di questo territorio, lavoratori 
di questo territorio, studenti di questo 
territorio, s'impone l'urgenza di: 

1. definire concretamente le 
priorità e gli aiuti indispensabili per la 
più veloce ripresa di una quotidianità 
che si avvicini ad una qualche forma 
di normalità; 

2. elaborare un piano d'inter- 
vento capace di dare risposte con- 
crete alle esigenze e ai bisogni reali 
dei lavoratori e della popolazione 
colpita dal sisma. 


Il superamento dell’attuale con- 
dizione non passa affatto attraverso 
l’idea di una “new town” 
risposta all'inagibilità di fatto del- 
l’intera città de l'Aquila e dei centri 
abitati limitrofi, ma necessariamente 
per quelli che sono i reali bisogni 
della collettività. Da questo punto di 
vista non possiamo non rimarcare 


, Quale. 


rapporto con la pubblica amministra- 
zione (salvo la scuola dell'obbligo e 


le prestazioni sanitarie di base) sarà 


necessario esibire il permesso di 
soggiorno: quindi anche per i servizi 


pubblici essenziali e per il ricono- 


scimento di un figlio. Gli stranieri 
potranno essere soggetti, quando 
chiedono la residenza, a controllo 
delle condizioni igienico-sanitarie 


‘dei loro alloggi. Test di lingua per 


soggiornanti di lungo periodo e da 80 
a 200 euro per il rilascio o rinnovo del 
permesso di soggiorno. E così via. 
Ma su tutto ciò spiccano l'intro- 
duzione del “reato di clandestinità” 
e il prolungamento della detenzione 
massima negli ex cpt ora “centri di 
identificazione ed espulsione” da 
60 gg. a 18 mesi. Interessante che 
queste norme si sposino con un 


| CAMPO 


l'assoluta inadeguatezza delle ri- 
sorse (5 miliardi circa) stanziate dal 
governo con il decreto n. 39/2009 


per la ricostruzione — diluite, fra 


l’altro, in 24 (ventiquattro) anni, e, 
per di più, subordinate a giochi di 
prestigio e ad esperimenti artistico- 
creativi quali nuove lotterie, giochi 
a premi, crediti d'imposta che non 
vi sono, innalzamento dei ticket, 
etc... — che, nonostante il gran da 
farsi dell'apparato propagandistico 
governativo, risultano, agli occhi di 
tutti, evidentemente insufficienti. 
Non dimenticando mai che l'at- 
tuale spaventoso deficit della re- 
gione si è fortemente aggravato 
negli ultimi 10 anni a causa della 
gestione “familiare” della sanità, sia 
di centrodestra che di centrosinistra 
(Pace-Del Turco), che, concedendo 
nel nome di una libertà senza ugua- 
glianza privilegi ai privilegiabili, con 
immense regalie e determinando il 
crescente disservizio di cui noi pa- 
ghiamo e subiamo sulla nostra pelle 
le conseguenze, riteniamo che per 


Superare questo tragico momento sia. 


piccolo anticipo della riforma della 
giustizia contenuta negli articoli che 
modificano le norme sul processo da- 
vanti al giudice di pace, consentendo 


alle forze di polizia, semplicemente 


chiedendo un'autorizzazione formale 
al pubblico ministero, di portare diret- 
tamente davanti al giudice di pace gli 
arrestati in flagranza per reati come: 
“ingresso e Soggiorno illegale nel 
territorio dello Stato”, cioè il reato di 
“clandestinità” (nuovo art. 10bis del 
T.U. Immigrazione): rapido giro dal 
Giudice di pace e rapida espulsione; 
o, più realisticamente, permanenza 
temporanea fino a 18 mesi in un cpt/ 
cie. La cosa è stata ottenuta senza 
prevedere la reclusione per il reato di 
“clandestinità”: basta rendere la con- 
dotta una fattispecie penale, seppur 
contravvenzionale, punita con sola 


di Fossa 


indispensabile sviluppare immedia- 


tamente percorsi di mobilitazione e 
lotta per imporre ai governi regionale 
e nazionale: 

e © di intraprendere azioni ne- 
cessarie alla ripresa economica 
(molte sono le aziende che hanno 
chiuso e altre che chiedono aiuto 
per non farlo), di ricostruzione delle 
abitazioni e degli edifici pubblici 
distrutti, il monitoraggio e la messa 
in sicurezza degli edifici di tutto il 
territorio regionale (dichiarato ad 
alto rischio sismico) stanziando i 
necessari fondi; 

° il diritto alla casa per tutti, 


per rispondere alla crisi abitativa e 


per porre fine al disumano fenomeno 
di “deportazione” verso il territorio 
della riviera regionale; 

° l'immediata assunzione di 
tutti i precari del pubblico impiego, 
a cominciare da quelli della sanità, 
impegnati, come tanti, nell'emergen- 
za causata dal disastroso sisma; 


° il blocco immediato del. . 


= 


ammenda (comunque una rilevante 
somma da euro 5000 a 10000 e non 
oblazionabile, cioè non se ne può 
pagare una parte per estinguere il 
reato), ma con un apparato sanzio- 
natorio che marcia a tappe forzate 
con l’unica finalità dell'espulsione 
o dell’internamento nel centro di 
permanenza temporanea. 

Una parte del DDL sicurezza è 
dedicata alla “criminalità comune”: 
sono previste norme che aggravano 
le pene e l'apparato repressivo di 
reati come la violazione di domicilio 
(art. 614 c.p.), il furto (art. 625 c.p.), 
la rapina (art. 628 c.p.), la truffa (art. 
640 c.p.), prevedono un’aggravante 
per l'aggressione di anziani o. per 
l'aggressione nelle vicinanze di po- 
sta, banca, ecc.; altre norme vanno a 
colpire “l’insozzamento delle strade” 
o l'occupazione di suolo pubblico per 
il commercio ambulante o l’uso dei 
minori per l’accattonaggio; diverse 
norme riguardano i reati di mafia, 
le misure di prevenzione, il “carcere 
duro” per mafiosi e terroristi (art. 
41bis legge sull'ordinamento peni- 
tenziario). 

"Dure pene per chi scrive sui muri 
e inserimento di un nuovo articolo del 
codice penale (art. 341bis) che pre- 
vede nuovamente (era stato abrogato 
dieci anni fa) il reato di “oltraggio a 
pubblico ufficiale” punito con reclu- 
sione fino a tre anni per chi offenda 
l'onore di un pubblico ufficiale nel- 
l'esercizio delle sue funzioni: una 
bella fattispecie penale utilizzabile 
con grande elasticità per colpire ad 
esempio i manifestanti che lanciano 
slogan “oltraggiosi”... 

L'esperimento di perseguitare e 
criminalizzare un soggetto a prescin- 
dere dalla sua commissione di fatti o 
di reato specifici, ma per quello che è, 
cioè in questo caso un migrante, pro- 
segue e si lega al dilatarsi dei poteri 
della polizia, delineando, se ancora. 
ve ne fosse bisogno, i contorni netti di 
un vero e proprio stato di polizia. 


W.B. 
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UMANI NOVA 


24 maggio 2009. 


alcuni dei punti vendita 


del settimanale anarchico 


Umanità Nova. 


Dal 22 maggio al 2 giu- 
gno assemblee, punti info, 
azioni dirette. 

Il 30 maggio giornata di 
lotta e di festa anti- 
militarista ai giardini 
(ir)reali i 

Il 2 giugno saremo al cor- 
teo di Novara contro gli 
F35. 


Il G8 è ogni giorno. 

La guerra è ogni giorno. 

La guerra è in Afghanistan, 
dove bombardano, uccidono, 
imprigionano, torturano. 

I militari italiani sono 
2.600. i 

La guerra è nelle strade 
delle nostre città dove po- 
lizia e militari rastrella- 
no gli immigrati. 

La guerra è nei mari dove 
chi non muore viene depor- 
tato. | 

La guerra è nei Centri 


=) 


Cè | 
taglio di circa 1.400 posti di lavoro 
nella scuola (tra insegnanti ed ammi- 
nistrativi) operati dal Decreto Gelmini 
nella nostra regione e l'assunzione 
di altri precari nella scuola, al fine di 
evitare l'esodo massiccio di studenti 
dalle scuole aquilane; 

e il mantenimento dell’ Uni- 
versità degli Studi. de l'Aquila nel 
territorio, con l'assunzione di tutti i 


FIAT-OPEL 


Quan 


Quando alla fine di aprile è stata 
annunciata la fusione di Fiat con 


Chrysler, ovvero il salvataggio della 


più piccola delle big three di Detroit, 
un'ondata di entusiasmo ha attraver- 
sato il Bel Paese. La nostra piccola 
casa automobilistica, gracile e assi- 
stita, salvata da sicuro fallimento ne- 
gli anni 2002/2003 con la svendita dei 
gioielli di famiglia dell'impero Agnelli, 
risorta nella Pasqua di Resurrezione 
dell'era Marchionne, andava in soc- 
corso del gigante americano ormai 
quasi cadavere. 

Oltretutto il salvataggio sarebbe 
avvenuto senza costi e conseguenze 
pesanti: la Chrysler verrà pilotata in 


N 


un fallimento assistito, rapido e a. 


tempo, incasserà 5/6 miliardi di dolla- 
ri di incentivi dal governo americano, i 
lavoratori avranno il 55% delle azioni 
in cambio di duri sacrifici su salari, 
sanità e pensioni, la Fiat avrà il 20% 
prima, il 35% poi e il 49,9% alla fine, 
se tutto andrà bene da qui al 2013. 
Andare bene significa fare vendere.a 


Chrysler 1,5 milioni di auto fuori dagli - 


Usa ed essere in grado di restituire | 
prestiti pubblici. In cambio Fiat dovrà 
mettere a disposizione i suoi motori, 
le sue tecnologie, i suoi manager e le 
sue capacità organizzative, per tenta- 
re di raddrizzare la sorte di Chrysler 
e fare ripartire le vendite. Nessun 
investimento finanziario importante, 
soltanto tecnologie, idee e materia 
grigia. A Torino possono interessare 
Jeep e Dodge per i mercati europei 
e la rete di concessionarie Chrysler 


| negli Usa, per piazzare Alfa e 500. 


A Detroit possono servire i motori a 
basso impatto ambientale studiati a 
Torino, ed in particolare il multiair, 
l’ultima creatura del Centro Ricer- 
che Fiat, che sembra lavorare con 
maggiore efficienza e risparmio di 
consumo fino al 45%, in una riedi- 
zione aggiornata del multijet e del 
common rall. 

Il solito genio italico che riesce a 
piazzare all’estero i propri articoli? 

La realtà sembra un po’ diversa 


da questa autentica favola e la scom- 


messa per sopravvivere nel com- 
petitivo mondo dell'auto è tutt'altro 
che vinta. La seconda puntata dello 
show, cioè la trattativa su Opel, lo sta 
dimostrando ampiamente. | 

Il settore dell’ automotive riscontra 
la presenza, a livello mondiale, di una 


precari e l'applicazione di un vero 
diritto allo studio, attraverso lero- 
gazione di borse di studio in termini 
di gratuità dei servizi quali trasporti, 
mensa, libri, alloggio, etc, per tutti 
gli studenti colpiti direttamente e 
indirettamente dal sisma; 

e l'estensione dell'indennità 
di disoccupazione di € 800 non solo 
agli operatori commerciali ma a tutti 
i lavoratori che a far data dal 6 aprile 
2009 erano ufficialmente in attività 


lavorativa e che attualmente sono 
senza lavoro.-Tale indennità dovrà 
essere erogata senza sospensioni 
fino alla ripresa dell'attività lavorati- 
Va; | 

* . ilripristino e il mantenimen- 
to del sistema sanitario e assisten- 
ziale, che non può essere scaricato 
sulle altre ASL, che vivono il dramma 
storico della carenza di personale, 
e non può assolutamente essere 
delegato a strutture sanitarie da 


“campo”. 

Se non si vuol fare solo demago- 
gia e/o propaganda, riteniamo che 
su queste fondamentali esigenzé è 
necessario focalizzare e program- 
mare gli interventi, tenendo conto 
che i tempi sono sempre più ristretti 
e che le risorse economiche ci sono: 
il governo deve solo avere voglia di 
trovarle. 


Edoardo 


o si fonde l'auto... 


strutturale sovracapacità produttiva: 
le fabbriche sono in grado di sfornare 
100 milioni di pezzi l’anno, il mercato 
è in grado di assorbirne solo 60. 
La crescita dei mercati emergenti, 
compressa da limiti ecologici, fisici 
e economici, non è in grado di com- 
pensare la stagnazione dei mercati 
maturi e saturi, dove si assiste ad un 
lento processo di sostituzione, appe- 
santito dalla crisi e dalla irrazionalità 
del modello di trasporto prevalente. 
In una fase di crisi dirompente, come 
l’attuale, il processo di cannibalizza- 
zione tra produttori è inevitabile: se- 
condo Marchionne solo 5/6 produttori 
potranno sopravvivere, se sapranno 


PA 


attestarsi sopra i 6 milioni di pezzi 
venduti ogni anno. Solo aggregando- 
si si può continuare a competere. 
Già dagli anni '70 è esploso il 
problema della scarsa redditività 
dell'investimento e la tentazione di 
liberarsi del settore auto, special- 
mente per quei produttori più deboli, 
come Fiat, dove i punti di forza (i 
segmenti bassi della gamma prodotti) 


corrispondono agli utili più modesti. 


Oggi la Fiat guadagna in media 2.500 
euro a pezzo venduto, la Bmw oltre 
8.000. La famiglia Agnelli, pletorica 
e rissosa, succhia dividendi tramite 
Exor (il nome nuovo di Ifil) e vorreb- 
be uscire dagli alti e bassi del ciclo 
dell'auto per stabilizzare le proprie 
rendite concentrandosi su business 
più profittevoli e meno volatili. 

La nuova occasione di Fiat è 
l'assorbimento di Opel, la divisione 
europea di GM, votata al fallimento 
entro il prossimo 1° giugno. Nell’at- 
tesa di capire cosa accadrà a GM, il 
governo tedesco cerca un partner per 
Opel, che racchiude circa l'ottanta 
per cento delle attività GM Europa, 
ha in Germania 4 stabilimenti ed 
occupa decine di migliaia di addetti. 
Il governo Merkel si appresta a blin- 
dare la Opel attraverso la nomina 


di un amministratore fiduciario, il 


finanziamento delle attività tramite le 
banche regionali dei Lander che ne 
ospitano le fabbriche e la ricerca di 
un partner industriale, che a questo 
punto non può essere altri che Fiat 
oppure il gruppo austro-canadese di 
Magna, finanziato dalla banca russa 
Sberbank. E’ ancora presto per dire 
se Fiat vincerà, ma il piano industriale 
presentato al governo tedesco, reso 


noto dai sindacalisti della Fiom e del- 
l’Ig Metall, non può che destare forti 
inquietudini per le sue ricadute sugli 
stabilimenti, italiani e non solo. 

A fronte dei 5/6 miliardi di euro che 
il governo tedesco sembra disposto 
ad offrire per salvare Opel, il piano 
Marchionne prevede il taglio di 18 
mila posti di lavoro. La sovrapposi- 
zione dei modelli nei vari segmenti 
è infatti marcata: non dimentichiamo 
che GM e FIAT sono state sul punto 
di fondersi ed avevano sviluppato 
ampie collaborazioni su piattafor- 
me e prodotti. Le sovrapposizioni 
interessano in particolare i cinque 
segmenti di mercato che rappre- 


sentano la componente principale 
del fatturato dei due gruppi. Nel 
segmento A delle city car lo scontro 
è ad Est: la Fiat produce 500, 600 
e Panda a Tichy (Polonia), la Opel 
produce l’Agila a Gliwice (Polonia) 
e ad Estergom (Ungheria). Nel seg- 
mento B delle utilitarie, lo scontro 
è Italia-Germania-Spagna, perché 
Melfi produce Grande Punto, Termini 
Imprese Lancia Ypsilon, mentre da 
Eisenach (Germania) e da Zaragoza 
(Spagna) escono le Opel Corsa. Nel 


segmento C lo scontro è su scala. 


europea: Cassino produce Bravo e 
Delta, Pomigliano l'Alfa 147, mentre 


a Bochum (Germania), Ellesemere 
- (GB) e Anversa (Belgio) si producono 


le Astra, il vero. polmone finanziario 
di Opel. Anche nel segmento D sarà 
guerra: Cassino e Pomigliano fanno 
Croma e Alfa 159, mentre il quartier 
generale di Opel, a Russelsheim, 


| sforna le Vectra. Infine il segmento 


dei monovolumi: Mirafiori produce 
Multipla, Idea e Musa, mentre Zara- 
goza, Bochum e Gliwice fanno Meriva 


‘e Zafira. Dei 14 stabilimenti europei 


di Fiat-Opel , rischiano di chiudere 
almeno 7 stabilimenti: due inglesi, tre 


tedeschi e i due italiani di Pomigliano 


d'Arco e Termini Imerese. 

Tutto questo si svolge in un con- 
testo dove la caduta della domanda 
è fortissima, dove i crolli di gennaio 
e febbraio sono stati rispettivamente 
del 27% e del 18%, con marzo a -9% 
e aprile a -12%. Solo gli incentivi alla 
rottamazione hanno dato un po’ di 
respiro ad una situazione che resta 
comunque pesante ed incerta. 

La Fiat punta naturalmente a fare 
il colpo grosso, salire di taglia, farsi 


dare i soldi dai governi, chiudere 
più fabbriche e tagliare più ‘posti di 
lavoro possibile e poi rilanciare la 
partita, andando all'assalto anche 
delle redditizie attività sudamericane 
di GM, infine ripartire con il risiko eu- 
ropeo, puntando a Peugeot-Citroen, 
con lo sviluppo in Asia, puntando 
su Honda, e l'espansione in India, 
tramite Tata. 

A livello di immagine, il gruppo 
ha fatto negli anni un grosso lavo- 
ro di svecchiamento, azzerando | 
vecchi vertici, adottando uno stile 
glamour con i pullover di Marchion- 


‘ne, la generazione dei quarantenni, 


il nuovo stile Fiat, i nidi aziendali, la 
possibilità di pitturarsi le pareti negli 
uffici e nelle sedi, la ricostruzione 
della comunicazione aziendale. Nelle 
fabbriche invece i vecchi metodi non 
sono mai cambiati: scontro duro su 
ritmi e turni, saturazione dei tempi, 
trasferimenti punitivi, licenziamenti 


: per rappresaglia. L'azienda piatta 


non rinuncia alla durezza della cate- 
na gerarchica e all’assolutismo delle 
sue decisioni. 

Nel sindacato c'è chi, come Bo- 
nanni, saluta con allegria la fine del 
compromesso tra Lingotto e Fiom e 
rilancia il modello del sindacato par- 
tecipativo e collaborativo, proprieta- 
rio delle azioni, presente nella stanza 
dei bottoni. Sacrifici e responsabilità, 
l'azienda deve sopravvivere, pazien- 
za se occorre rinunciare a qualcosa 
o a tutto. Nella Fiom sopravvivono 
malamente idee diverse, ma annichi- 
lite dall’isolamento, dalla debolezza 
del proprio. insediamento produttivo, 
dalla subalternità al quadro politico, 
dalla mancanza di autonomia. | sin- 
dacati di base subiscono la durezza 
delle condizioni materiali in cui ope-. 
rano, la repressione aziendale, svolta 
in forma congiunta dalla gerarchia di 
fabbrica e dalle quadrate legioni delle 
sigle confederali. Non è difficile com- 
prendere la difficoltà di sviluppare 
iniziativa in un contesto così pesante, 
con lavoratori passivi, bloccati da 
ricatti, paura e rassegnazione. 

Mentre dilaga la cassa integra- 
zione, alla Fiat si impongono i sabati 
lavorativi. Lo sciopero indetto fallisce 
per la fame di reddito dei lavora- 
tori: l'emblema più efficace della 
condizione disperata in cui vivono 
gli operai, fra miseria economica e 
paura di perdere anche quel minimo 
di garanzie residue. 

La crisi e le sue dinamiche stanno 
spazzando via le ultime illusioni: non 
ci sono pasti gratis e nemmeno posti 
a sedere per tutti, nel nuovo capitali- 
smo post-finanziario. La possibilità di 
difendere gli assetti socio-economici 


‘tradizionali viene erosa da processi 


rapidissimi, in grado di stravolgere lo 
statuto della convivenza sociale. Solo 
un cambiamento altrettanto rapido 
dell'agire collettivo, la capacità di 
pensare e lottare per una struttura 
sociale meno escludente e più in- 
clusiva possono fermare il degrado. 
Nella crisi nascono nuovi assetti so- 
ciali e noi siamo pienamente dentro 
questo processo. | | 


Renato Strumia 


l'intreccio militarismo-affarismo nel business dei rifiuti 


Segreti rifiuti 


| rifiuti rappresentano il tema in 
cui risulta più evidente l'intreccio tra 
affarismo criminale e militarismo. 

| rifiuti più tossici e pericolosi sono 
quelli di origine militare e, inoltre, 
questi rifiuti sarebbero in grado di 
rivelare allo spionaggio straniero 
tutte le attività che si svolgono in 
una base militare, con le relative 
tecnologie utilizzate. Per questi due 
‘motivi, attorno alla questione dello 
smaltimento si sviluppa un gigan- 
tesco apparato che si avvale della 


copertura sia del segreto militare che 


del segreto di stato. 

| militari possono permettersi 
perciò di violare la legge — del tutto 
legalmente, per ragione di stato — an- 
che arruolando criminali comuni per 
impiantare discariche abusive, o per 
usare abusivamente discariche e in- 
ceneritori legali. Ma tutto questo ap- 
parato è troppo imponente e costoso 
per non prestarsi ad un altro uso, 
cioè al traffico e allo smaltimento di 
rifiuti tossici di origine industriale di 
ogni parte del mondo. 

Il business dello smaltimento dei 
rifiuti tossici è quindi un sottoprodot- 
to della militarizzazione del territorio. 
Man mano però che il business si 
allarga, da effetto secondario, esso 
diventa movente primario. Il territorio 


viene militarizzato perché in tal modo 


crescono e proliferano le occasioni 
affaristiche. 

Centoquattordici basi militari stra- 
niere in Italia - senza contare le basi 
militari “italiane” — non si. possono 
spiegare con esigenze di carattere 
. strettamente militare, ma costituisco- 
no la conseguenza dell'intreccio tra 
militarismo e affarismo, per cui l'uno 
alimenta l’altro e viceversa. 

Ma in questo intreccio vi è un 
terzo fattore da considerare: l'in- 
formazione, o, per meglio dire, la 
disinformazione, intesa come arma 
di guerra. Uno degli apparati tipici 
della guerra moderna è quello della 
guerra psicologica, la diffusione di 
false notizie utili a creare una “realtà” 


adatta a favorire le operazioni militari 


e a confondere il nemico. 
Quelli che vengono chiamati 


impropriamente organi di informa- . 


zione, sono gestiti e diretti in base 
a esigenze militari e vengono quindi 
imbeccati, momento per momento, 
da agenzie di guerra psicologica; ciò, 
ovviamente, senza neppure tenere 
conto dei numerosi giornalisti che 
sono degli agenti segreti a tutti gli 
effetti. Un territorio prescelto come 
sito prioritario per la discarica di 
rifiuti tossici, dovrà perciò essere 
innanzitutto ricoperto di immondi- 
zia tossico-informativa, cioè sarà 
presentato sotto una luce razzistica 
che sigilli e consacri il legame tra 
questo territorio e l'immagine del- 
l'immondizia. 

Questo discorso può apparire 
teorico, mentre in realtà costituisce 
la storia concreta della Campania, 
che è sotto il potere assoluto di 
un Commissariato straordinario di 
governo per l'emergenza rifiuti da 
ben quindici anni, quindi da molto 
prima che l'emergenza rifiuti esplo- 
desse. Anche il mitico Guido Berto- 
laso — che i media hanno santificato 
presentandolo come l’eroe che nel 
2008 ha risolto l'emergenza rifiuti 
a Napoli — in realtà era stato Com- 
missario straordinario per questa 
emergenza già nel 2006, su nomina 
del governo Prodi, quindi un anno 
prima dell'emergenza. Allora, questo 
Commissariato straordinario è stato 
creato per risolvere l'emergenza 
rifiuti, oppure per pianificarla e or- 
ganizzarla? 

La Campania è inoltre la uu 
italiana in cui, in base all'articolo 2 


comma 4 della Legge 123/2008, le 
discariche e gli inceneritori di rifiuti 
sono sotto la copertura del segreto 
militare, per il quale chi viola le nor- 
me di accesso a questi siti rischia 
l'arresto da tre mesi a un anno, come 
stabilito dall'articolo 682 del Codice 
Penale. 

La Campania è anche la Regione 
sottoposta ad uno dei più massicci 
bombardamenti mediatici della Sto- 
ria. Sulle emergenze campane è 
persino sorto il divismo giornalistico 
dei Saviano e delle Gabanelli, il cui 
mito di reporter si basa sull’illusione 
di una sorta di presa diretta sulla 
realtà. 

Che non si tratti di realtà, ma di 
“reality”, è indicato dal fatto che in 


tutta la rappresentazione manchi- 
no sempre domande semplici, ma 
essenziali, che dovrebbero essere 
preliminari ad ogni discorso serio 
sulla questione dello smaltimento 
dei rifiuti. 

Ad esempio: visto che in Campa- 
nia vi sono quattordici basi militari 
USA o NATO (l’ultima è in costru- 
zione a Giugliano, in provincia di 
Napoli e al confine con quella di 
Caserta), dove finiscono i rifiuti di 
queste basi? 

In particolare, dove vengono 
smaltite le scorie tossiche dei som- 
mergibili nucleari statunitensi, che 
hanno proprio nel porto di Napoli il 
principale molo del Mediterraneo? 

Se un giornalista rivolgesse alle 


Processo Brushwood: 
crolla parte « consistente del castello accusatorio 


Una pessima commedia 


Siamo dunque giunti all’ennesima 
puntata di quello che — - se non fosse 
agli imputati — potrebbe sembrare 
una “vaudeville” con tanto di re- 
citativo e cantato da parte di una 
compagnia di teatranti da strapazzo. 
Infatti, non solo la cantante — il PM 
Manuela Comodi — ha mostrato scar- 
si propensi al canto, steccando nel 
definire la “Federazione Anarchica 
Informale” il braccio armato della 
“Federazione Anarchica Italiana”, 
ma anche il resto della compagnia 
(militare) ha mostrato abilità da guitti 
sbagliando le parti, i tempi di entrata, 
ma soprattutto recitando in modo 
inverosimile, irreale e colpevole per 
una “partitura” la cui trama non reg- 
ge. Il pubblico, impaziente, attende 
la fine di tutto questo, non certo per 


applaudire, piuttosto per vedersi. 


restituire — oltre ai soldi del biglietto 
— anche le giovani quattro vittime. 

[per gli amanti del trash, sul n. 16 
di U.N. è stato pubblicato un riassun- 
to delle puntate precedenti.] 


. La terza udienza che si è svolta 
in Corte d'Assise a Terni, durante il 
processo che vede vittime 4 giovani 
spoletini che hanno pagato fino ad 
un anno di carcere in custodia caute- 
lare il prezzo di questo che abbiamo 
sempre giudicato un teorema basato 
su interpretazioni senza prova alcu- 
na, ha visto aggiungersi clamorosi 
colpi di scena, paradossalmente 
proprio dai testimoni dell'accusa. 

1) Per quanto riguarda il capo 


B), l'incendio di un cantiere a Colle 


San Tommaso, non possiamo non 
segnalare un notizia sorprendente, 
grave e inattesa: — 

il giornale Il Vicenza come prova 
non è mai esistito! Ricordiamo che 
l'unico indizio a danno di Fabiani e 
Dinucci, accusati di quell'episodio, è 
di essersi recati a Vicenza, insieme 
ad altre centinaia di umbri e decine 
di spoletini, ad una manifestazione 
il 17 febbraio 2007 e che poi un 
quotidiano locale di Vicenza sareb- 
be stato utilizzato per appiccare le 
fiamme un mese dopo (stupidi questi 
terroristi!). Ora questo indizio del 
tutto irrilevante si è mostrato per 
ciò che era: un'invenzione. Già nella 
precedente udienza del 28 aprile 
uno dei carabinieri interrogati aveva 
dichiarato che il giornale utilizzato 
era irriconoscibile in quanto quasi 
completamente combusto, ma che 
successivamente qualche suo su- 


periore aveva trovato fra le pagine. 


bruciacchiate un numero di telefono 
ricollegabile a quello della redazione 
vicentina. Ora questo carabiniere 
non è stato ancora sentito, le pagine 
bruciate non sono state mostrate, 
quel numero non è stato fornito e 
nessuno dei difensori ha potuto 
controllarlo. Ma in ogni caso ciò 


non dimostra nulla. Se prendiamo, 


ad esempio, il Corriere dell’ Umbria 
troviamo oltre al numero della reda- 
zione di Spoleto, Foligno, Perugia, 
Terni, Orvieto, Città di Castello, an- 
che quella di Arezzo, Pisa, Livorno, 
Viterbo, Rieti...chi ci dice che quello 
fosse davvero un giornale acquistato 
a Vicenza? In secondo luogo, chi 
ci dice che fosse stato acquistato 
proprio il 17 febbraio? Per due anni è 
stato scritto che il giornale vicentino 
era del 17 febbraio e che quel giorno 
solo Fabiani e Dinucci erano a Vicen- 
za (cosa evidentemente falsa dato 
che c'erano 100mila persone, fra cui 
decine di spoletini). Ora scopriamo 


che il giornale “probabilmente” era 


di Vicenza, ma le prove di questa 
“probabilità” non sono state mostra- 
te, ma soprattutto scopriamo che non 
è vero che il giornale fosse del 17 
febbraio e che questo mostrerebbe 
le responsabilità degli imputati, ma 
al contrario proprio perché i “princi- 
pali sospettati” (in termini semplici: 
i ragazzi predestinati alla parte dei 
colpevoli) erano a Vicenza il 17 
allora è stato dedotto (con un ragio- 
namento assolutamente apodittico) 
che quel giornale altro non poteva 
essere che del 17. Questa notizia 
estremamente grave era già emersa 
durante la seconda udienza. Le cose 
si sono ulteriormente chiarite nella 
loro gravità: tutti i testimoni dell’ac- 
cusa nel ricostruire l'episodio non 
hanno fatto cenno a quel giornale, a 
nulla sono valsi i tentativi del PM di 
“cercare” le risposte o di "ricordare” 
che mancava qualcosa, nessuno si 
è ricordato di nulla. Di più, ognuno 
dei testi ha fornito dichiarazioni molto 
diverse da quelle raccolte nell’imme- 
diato dai Carabinieri. Ancora di più, 
i verbali redatti dai carabinieri sono 
praticamente identici tra loro, cambia 
solo la firma che hanno fatto apporre 
ai testi sentiti. 

2) Per quanto riguarda il capo 
D), l'incendio dell'Ecomostro di via 
della Posterna, lo stesso dove i Vigili 
del Fuoċo hanno detto che proba- 


| bilmente non è di origine dolosa e 


lo stesso dove circa una decina di 
persone hanno visto Fabiani, l’unico 
imputato per quel reato, dalla parte 


autorità questa ovvia domanda, la 
altrettanto ovvia risposta sarebbe: 
segreto militare. Ma se a questa 
risposta si aggiungesse la consta- 
tazione che in Campania, in base 
alla Legge 123/2008, i rifiuti sono 
oggetto di segreto militare, ecco 
che la risposta sarebbe completa 
ed esauriente. 

Ma i giornalisti d'assalto non 
soltanto non rivolgono alle autorità 
quella semplice domanda sui rifiuti 
delle basi militari, ma non ci fanno 
neppure sapere nulla della Legge 
123/2008, cioè mantengono il segre- 


to giornalistico sul segreto militare. 


Comidad 


opposta di Spoleto, ebbene è stato 
sentito un responsabile della ditta e 
ha dichiarato che il danno era così 
lieve da non aver fatto nemmeno la 
denuncia! 

3) Per quanto riguarda la lettera 
ricevuta dalla Lorenzetti, in un pri- 
mo momento scomparsa, sembra 
sia stata ritrovata. Dobbiamo, a tal 
proposito, rettificare alcuni articoli 
comparsi sui giornali secondo i quali 
gli avvocati difensori si sarebbero 
opposti a fare gli esami su quella 
busta. Non è assolutamente vero, 
i difensori sapendo di non avere da 
temere nulla sono stati gli unici a 
chiedere che tali esami venissero 
fatti, mentre il PM rispondeva che 
ciò era inutile perché essi comun- 
que erano negativi. Incredibile che 


“alcuni: giornali avessero dichiarato. 


proprio l'esatto contrario. Chi avesse 
capito male, siamo convinti che oggi 
correggerà il tiro, dato che è stata la 
stessa PM a ripetere per la seconda 
volta in due udienze che ogni esa- 
me (DNA, impronte, ecc) era inutile 
perché lo avevano già fatto loro con 
esito negativo. 

Finalmente la lettera è stata ritro- 


vata, è stata mostrata e tutti hanno 
| potuto notare che vi fosse scritto un 


“8” e un altro “8”, questo può voler 
dire solo una cosa, 8 agosto e non 
17 agosto, come sostenuto dai ROS. 
Quindi prima dell’intercettazione del 
15, del “regalo” che Dinucci ha dato 
a Fabiani, che per i ROS in codice 
voleva dire “pallottole”. Fabiani l°8, 
ricordiamo, era in Puglia. 

La giornata è stata molto impor- 


tante per ristabilire la verità: 1) non. 
-c'era nessun giornale di Vicenza 


presso Colle San Tommaso, 2) i 
danni all’Ecomostro, che dalle do- 
cumentazioni dei VVFF erano già 


emersi come probabile conseguenza - 


di un'autocombustione, erano anche 
talmente insignificanti da non aver 
dato luogo neanche ad una denun- 


cia, 3) nella lettera alla Lorenzetti 


non ci sono le impronte e la busta 
che la conteneva insieme a due 
pallottole è partita prima che queste 


pallottole venissero consegnate, se- . 


condo l’ipotesi accusatoria, e quando 
uno degli imputati era fuori regione. 

| C'e n'è abbastanza per scrivere 
la sesta parte della Controinchiesta 
e soprattutto per capire come fun- 
ziona la ricerca dei “colpevoli” nella 
giustizia italiana. 


Alcuni bardasci 


ANITA NOVA 
24 maggio 2009 
> 


per i senza carte, uomini 


‘e donne “illegali” per- 


ché nati altrove, dove la 
povertà morde la vita dei 
più. 
La guerra è il lavoro mi- 
grante, la schiavitù legale 
del lavoro che rende libe- 
vil. 

La guerra è nelle Fabbriche 
che costruiscono elicotte- 
ri, navi, bombardieri, car- 
ri armati, fucili, mine... 
La guerra è nelle officine 
dove si lavora e si muore 
senza tutele come nell’Ot- 
tocento. 

La guerra è in ogni luogo 
dove uomini donne e bambi- 
ni rischiano la vita per 
prendersi qualche briciola 
dalla tavola imbandita dei 
potenti. 


Il G8 è ogni giorno. Ovun- 
que. 

La Resistenza è ogni gior- 
no. Ovunque. 


Venerdì 22 maggio assemblea 
La guerra in casa. 
Dall’Afghanistan a Torino. 
L'occupazione e il control- 
lo militare del territorio. 
In corso Palermo 46 alle 
dia 


Martedì 26 maggio punto 
info in via Po 16. 


Sabato 30 maggio 

giornata antimilitarista 

ai giardini (ir)reali 

di fronte alla palazzina ex 
Fenix sgomberata per anti- 
fascismo in corso S. Mauri- 
zio angolo via Rossini. 
Concerti, performance, vi- 
deo, interventi di compagni 
impegnati nelle lotte anti- 
militariste e di resistenza 
alla presenza dei soldati 
nelle nostre strade. 


Martedì 2 giugno Novara 
corteo contro i bombardieri 
F35. 

Ore 15 piazza Garibaldi 
(stazione FS) 


Scarica qui la locandina: 
http://piemonte.indymedia. 
org/article/4941 


Per info: 

Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 Torino 


la sede è aperta ogni gio- 
vedì dalle 21 in poi 

fai _to@inrete.it 

338 6594361 


ERSIlibri 


pubblicato 
R LUBBE: DIA- 
ale di viag- 
ondiario del 
l’Europa pre- 


hitleriana) 


OSKAR PANIZZA: DAL DIARIO 
DI UN CANE (lo spirito di 
sedizione al massimo i 


_ grado) 


ANDREA CHERSIO 
C.P. -67 
25100 BRESCIA 


si terranno 
ss hivio Storico 

dellà-Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 


MARTEDI’ 26 MAGGIO h. 21.00 
PICNIC AD HANGING ROCK 
Regia: Peter Weir 
Australia, 1975, 
115’ 


durata 


MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 
GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 
Israele/Francia, 
rata 75’ 


1997, du- 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER 

GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 


presso la sede della Fede- 
razione Elbano-Maremmana, 
in via Petri 9, a Piombino. 
Con questo programma: 

- ore 9,30 inizio interven- 
ti delle redazioni delle 
pubblicazioni presenti, 

- ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A, ore 14,30 
inizio dibattito, 

- ore 17 conclusione dei 
lavori, 

- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, 

- ore 21, presso il “Cen- 
tro giovani”, in Via della 
Resistenza, 4, si svolgerà 
una serata all’insegna del- 
la musica e della canzone 
per l’anarchia, con Donato 
Landini, Piero del Prete, e 
altri gruppi locali. 


e-mail:semelibero@yahoo.it 
durante guido@libero.it 
tel 3335088303 


x viale Papinia- 
no n.16, Milano la mostra 
di Franco Pavese “Omaggio a 
Baj”- una rivisitazione dei 
“Generali “e de “I funerali 
dell’anarchico Pinelli”. 

La mostra chiude il 28 


Maggio 2009. 


IO EMILIA 


Convegno di Studi Storici 
La nascita del socialismo a 
Reggio Emilia 1864-1884 
sabato 13 giugno 2009 
Centro Sociale "Catomes 
tot” 

‘ Parco Cervi - Piazzale Fiu- 
me . 

Reggio Emilia 

ore 9,30 

Fabio Palombo 

I primi anni dell’Interna- 
zionale 

Federico Ferretti 

La Comune e l’Internazio- 


nale 
= 


del Ticino [...] 


all'ennesima impresa di morte. 


AEON RIE ARIA a ALAM E a a aaa nine eis ii 


Appello 
Canapisa 
2009 


Nove anni fa si costituiva a Pisa il 
comitato promotore di una street-pa- 
rade a cui fu dato il simbolico nome di 
canapisa, che, ogni ultimo sabato di 
maggio, invade gioiosamente la città 
per testimoniare il valore della pianta 
canapa. Dopo nove anni la posizione 
del comitato su questo specifico tema 
non è cambiata. Le false accuse a 
questa pianta continuano a imper- 
versare ingiustamente, per questo 
le nostre richieste sono univoche 
e chiare: libertà di coltivazione per 
qualsiasi uso (ricreativo, medico, ali- 
mentare, manifatturiero, ornamenta- 
le, energetico ecc.) E scarcerazione 
di tutti i detenuti per reati connessi 
alla canapa. Riconoscimento della 
canapa come risorsa e bene facente 
parte della natura e a disposizione 
dell'intera umanità. 

Quest'anno però Canapisa, ol- 
tre al tema della canapa, dell’uso 


delle sostanze psicoattive e della. 


repressione dei comportamenti ad 
esso correlati, tratterà del controllo 
sociale che da una parte produce 
stili di vita standardizzati, conformi 
alla società così com'è, e dall'altra 
reprime tutto ciò che è diverso; “non 
conforme”, deviante e soprattutto 
critico e alternativo all'idea di società 
dominante. 


. Storicamente, in questa rifles- 


sione, possiamo inserire le lotte 


per l'emancipazione delle donne, 


l'autodeterminazione dei gay e delle 
lesbiche, di liberazione tutti i popoli e 
minoranze oppresse accanto a quelle 
per il superamento dei manicomi. 

In questa scia vogliamo che si 
inserisca idealmente Canapisa. Ai 
nostri occhi sono evidenti i tentativi 
dell'apparato statale di negare i diritti 
civili storicamente acquisiti, a partire 
da quelli sul lavoro fino ad arrivare a 


MARTEDÌ 2 GIUGNO 2009 A NOVARA 
| MANIFESTAZIONE NAZIONALE CONTRO GLI F-35 


| L'iter parlamentare per l'approvazione dell’insediamento, a Cameri 
: (NO), della fabbrica della morte per l'assemblaggio degli F-35 è 
. ormai definito. A partire dal 2010 inizierà la costruzione del capan- 
none da cui usciranno delle macchine che verranno consegnate a 
diversi stati che li utilizzeranno per bombardare ed uccidere. 
Tale impresa industriale-militare viene condotta, con ampio dispen- 
dio di denaro pubblico, dalla multinazionale statunitense Lockheed 
Martin in associazione all'italiana Alenia Aeronautica (del gruppo 
Finmeccanica) e coinvolgerà una serie numerosa di fabbriche di 
-armi e di morte collocate qua e là sul nostro territorio. Insomma, il 
riarmo come via d'uscita dalla crisi economica, come con la Grande 
Crisi degli anni ‘30 e con la Grande Depressione di fine ‘800. Pec- 
cato che in entrambi i casi questa strada abbia condotto a guerre 
mondiali. Di certo, l'impiego dei nuovi bombardieri nelle missioni 
“di pace” produrrà distruzione, morte e sofferenza. 

Di sicuro gli F-35 sono i perfetti strumenti operativi di una sorta di 
| gendarmeria mondiale in via di perfezionamento: una volta costruiti 
; non faranno certo la ruggine in qualche hangar italiano o olande- 
. se, bensì saranno presto adoperati per uccidere e distruggere in 
| svariate guerre, sia attuali che future. [...] | 

E poi vogliono costruire gli F-35 proprio ai confini del parco naturale 


In definitiva, siamo contro gli F-35 perché ci ostiniamo a pensare 
| che sia possibile vivere in un altro modo: senza aggredire gli altri 
popoli, senza militarizzare il territorio ed i rapporti sociali, operando . 
perché cessi davvero la terribile guerra permanente che l'occidente 
dei ricchi conduce contro i poveri del nord e del sud del mondo. 
Tutti a Novara, quindi, il 2 giugno 2009 alle ore 15.00, davanti alla 
stazione ferroviaria in piazza Garibaldi. Da lì partiremo per percor- 
rere le strade della città e per gridare forte la nostra opposizione 


Contro la militarizzazione dei territori, contro le fabbriciib della | 
morte, contro tutte le guerre, per la riconversione dei siti militari 
ad uso civile, per un diverso modello economico. 


ASSEMBLEA PERMANENTE NO F-35 


Per adesioni: 
adesione@nof35.org 
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quelli sulla loca circolazione delle 
persone e delle idee. Con le politi- 
che sulla sicurezza vengono violati 
anche i diritti umani più elementari: 
i dispositivi di produzione, controllo, 
e manipolazione della coscienza 
umana, messi in campo dai governi, 
per rendere possibile tutto ciò, hanno 
posto le basi a un annullamento della 
memoria storica e alla diffusione di 
un senso di paura ed insicurezza 
generalizzato che spesso sfocia in 
xenofobia e, ancora, nella rinuncia 
dei propri diritti in cambio di una si- 
curezza ilusoria. La memoria storica 
collettiva, bene comune di un'intera 
società, risultato millenario dell’atti- 
vità di socializzazione del sapere di 
molte generazioni, viene sempre più 
manipolata, riscritta, reinventata, rivi- 
sta, revisionata dall'opera dei governi 
locali e nazionali. 

La tesi proibizionista, secondo la 
quale una libera discussione sulle 


‘sostanze equivale a pubblicità per le 


sostanze illegali e a un incentivo alla 
loro diffusione, ha dato vita a impo- 
nenti, capillari e costose campagne 
d'informazione sulle droghe con il 
fine di terrorizzare i più giovani. Il 
risultato: aumento della produzione 
e dei consumi di sostanze illecite. 
Ma conseguenza ancora più grave 
di questa orgia oscurantista è il freno 
posto alla ricerca, allo sviluppo delle 
conoscenze in materia e alla libera 
circolazione del sapere insieme alla 
negazione delle libertà individuali, 
sino ad arrivare a quelle più intime, 
anche quando queste rientrano nella 
logica del rispetto degli altri e soprat- 
tutto non ledono le libertà altrui. 
Basta con le menzogne. Non 
si può rimanere a guardare. Se le 
istituzioni non sanno, non vogliono o 


non possono intervenire in maniera 


sensata per superare il problema dro- 
ga è necessaria un'azione autonoma 
degli stessi consumatori (users) che 
si organizzano per la salvaguardia 
della loro salute e della loro libertà, 
in altre parole della loro stessa vita 


ONE NAZIONALE 
Voll 


NON PAGHEREMO LA VOSTRA CRISI 
SOSTENENDO UN’ ECONOMIA DI RIARMC 


ed esistenza. Il compito di chi si. 


sente coinvolto in prima persona 
nella questione non può che essere 
quello di favorire l'informazione, la 
nascita e la diffusione di una cul- 


tura dell'uso critico e consapevole, 


capace di neutralizzare i disastri 
causati dall'ignoranza provocata dal 


| proibizionismo. 


Osservatorio 
Antiproibizionista/canapisa crew 


50 Maggio: 
mobilitazione 
antifascista a 
Venezia, 


. La storia del sestiere popolare di 
Cannaregio ha visto molte importanti 
pagine della lotta contro il fascismo, 
dal 1921 sino al 1945. 

In Cannaregio, infatti, aveva sede 
il Circolo Ferrovieri in calle Priuli 
assaltato, nell'aprile del’21, durante 
una spedizione degli squadristi trico- 
lorati e vi fu anche una combattiva 
sezione degli Arditi del popolo che 
rese difficile l’agibilità dei fascisti 
nel sestiere. Durante il Ventennio, fu 
sempre considerata una zona ribelle 
e ostile al regime di Mussolini; tanto 
che l'8 settembre del 1943, l'iniziativa 
popolare impedì la deportazione dei 
“marinaretti” della Scuola di mecca- 
nica dell'Arsenale, grazie soprattutto 


al coraggio delle donne che, al ponte 


delle Guglie, misero in salvo i ragazzi 
condotti incolonnati verso la stazio- 
ne per essere consegnati ai militari 
tedeschi. | 

Nel 1944, per rappresaglia a 
un'azione partigiana, i repubblichini 
di Salò uccisero per strada cinque 
persone sospettate di antifascismo 
(Ubaldo Belli, Luigi Borgato, Bruno 
Crovato, Piero Favretti, Augusto Pi- 
cutti) e un'altra (Giuseppe Tramontin) 
venne gravemente ferita tanto da 
essere ritenuta morta dai fascisti: 


ancora oggi nel sestiere vi sono le 
lapidi che ricordano il loro assassinio. 
Inoltre in Cannaregio, nel Ghetto, vi è 
la lapide che ricorda la deportazione 
e lo sterminio di 230 ebrei veneziani 
(solo 8 tornarono vivi dai lager nazi- 
sti), tra cui tanti bambini, servilmente 
rastrellati dai fascisti italiani. 

E’ in questo sestiere che, per il 
prossimo 30 maggio, è stata convo- 
cata una manifestazione del partitino 
d'estrema destra Movimento Socia- 
le - Fiamma Tricolore. Il carattere 
neofascista di tale formazione, oltre 
a essere testimoniato dal coinvolgi- 
mento in innumerevoli aggressioni, 
è pubblicamente rivendicato dai 
suoi stessi dirigenti nazionali e re- 
gionali, tra i quali il noto picchiatore 
Puschiavo, già fondatore del Veneto 
Front Skinhead: anche il coordinatore 
veneziano Roberto Quintavalle ha 
infatti sottolineato che i suoi camerati 
“portano avanti l’idea e la tradizione 
dal 1946” . Alleata della Fiamma, è 
comparsa la Lega Lombardo Vene- 
ta, gruppo marginale del venetismo 
ma fortemente razzista, al punto da 
valorizzare l'istituzione del Ghetto 
ebraico ai tempi della Serenissima 
Repubblica. 

L'annunciato corteo della Fiamma 
Tricolore, indetto per ripristinare 
“la sovranità nazionale e veneta” 
a Venezia contro l’immigrazione, 
aldilà della brevità del suo percorso 
blindato, sarà comunque il primo 
corteo fascista in laguna dopo la 
Liberazione e, per di più, proprio nel 
sestiere di Cannaregio. 

In nome dei valori della Resisten- 
za e dell’antirazzismo, quindi, per il 
30 maggio è prevista a Venezia una 
giornata di mobilitazione di tutte le 
realtà antifasciste per contrastare, 
con ogni mezzo necessario, tale 
offensiva adunata. 


. Per info: 

Aranea — Rete veneta 

di comunicazione anarchica 
www.autistici.org/aranea 


Mobziro cia liberiarie e movimenti sociali in Argentina 
“Tendenze Anarchiche” 
in educazione. 


Già da diversi numeri U.N. ha 
posto attenzione ai movimenti sociali 
e di lotta che si stanno sviluppando, 
negli ultimi anni, nel continente sud- 
americano. 

Uno sguardo e un'attenzione spic- 
catamente libertaria che si discosta 
e si pone in alternativa alla vulgata 
esaltatrice di tanta “sinistra nostrana” 
nei confronti di movimenti più politici 
che sociali contraddistinti da massic- 
ce dosi di populismo e autoritarismo 
(“chavismo” su tutti). 

La nostra attenzione oggi si ri- 
versa sull’Argentina, teatro, anni 
orsono, di una profonda crisi politica 
e finanziaria che ha ridotto il paese 
in un profondo stato di povertà ge- 
neralizzata. 

Da questa crisi però si è sviluppa- 
to un forte movimento d'opposizione 
sociale e la componente libertaria ne 
è stata agente attivo. 

In particolare, alcune compagne 
e compagni impegnati nell’ambito 
educativo e dell'insegnamento han- 
no posto le basi per un percorso 
di analisi e d'intervento specifica- 
tamente anarchico nei loro ambiti 
professionali. 

. II loro primo invito è rivolto a tutte 
le componenti del sistema educativo 


Firenze contro 
-la repressione 


Lunedì 11 maggio una sessantina 
di studenti medi e universitari si sono 
ritrovati fuori dal liceo Michelangelo 
per manifestare contro l'ennesima 
chiusura di spazi autogestiti in città. 
Il preside Primerano (candidato alle 
elezioni comunali nella lista del cen- 
trosinistra di Renzi) non poteva più 
sopportare che i Collettivi “colpevoli” 
dell’ “aggressione” al gazebo del 
candidato del PDL Galli - avvenuto 
durante il corteo del 25 Aprile - po- 
tessero riunirsi proprio nella sua 
scuola. 

Di fronte all'impossibilità di riunir- 
si, visto il portone chiuso e presidiato 
dalle (cosiddette) forze dell'ordine, 
è partito un corteo spontaneo per le 
vie del centro. 

In via della Colonna il corteo è 
stato caricato in seguito ad un di- 
verbio verbale tra i manifestanti e la 
Digos: ad un agente che continuava 
a filmare i ragazzi per far scattare 
qualche denuncia è stato chiesto 
(comunque in un modo mai gentile 
quanto quello di un poliziotto che ti 
filma per denunciarti) di allontanarsi. 
Questo è bastato per scagliarsi con 


caschi e manganelli contro ragazzi 


totalmente inermi. 

In pieno centro città si è scatenata 
la repressione e la violenza: studenti 
manganellati mentre sono a terra, o 
chiusi contro un muro senza vie di 
fuga; la gente dalle finestre vede e 
apre le porte. 

Un ragazzo di 16 anni finisce 
all'ospedale per i traumi al naso e 
allo zigomo, altri due vengono portati 
in questura. 

E quando i manifestanti tentano 
di raggiungere l’edificio partono altre 
cariche, che sfociano in una caccia 
all'uomo (o caccia al “diverso”?) fin 
sui viali. | 

Bilancio: 10 fermati, 19 denunce 
e un ferito. 

C'è una ragazza minorenne tra i 
fermati, riferisce altre violenze dalla 


e scolastico (insegnanti e studenti) 
perché, attraverso strumenti sin- 
dacali i primi, di studio e di lotta i 
secondi, si sviluppino sinergie e 
percorsi comuni al fine di un rilancio 
critico dei valori e della formazione 
che si veicola nell'attuale sistema 
scolastico. 

‘ Attualmente in Argentina il cur- 
riculum scolastico è molto selettivo 
e il progressivo smantellamento 
dell'istruzione pubblica a carattere 
statale a vantaggio di quella privata, 
ha drasticamente limitato l'accesso 
formativo alle classi popolari. 

Questo processo discriminate 
si riverbera, come è inevitabile, 
anche nella stratificazione sociale 
in riferimento all’organizzazione del 
lavoro, ove tutta una tipologia di 
professioni sta diventando sempre 
più esclusivo monopolio delle classi 
alto borghesi. 

Gli studenti argentini di orienta- 


questura. «Un agente mi ha storto 
un polso e preso a manganellate su 
un braccio. Poi mi hanno portato in 
questura dove per un'ora e mezzo 
mi hanno insultata: hai avuto quello 
che ti meriti, ragazzina comunista, 
mi hanno detto, ti faremo passare 
la voglia di fare cortei. Per fortuna, 
dopo un'ora e mezza, mi hanno 
lasciata andare». — 

Questi episodi vanno di pari passo 
con le politiche di “sicurezza” adotta- 
te per difendere la città: chiusura di 
spazi autogestiti e repressione nei 
confronti di chi esprime il proprio 
dissenso. 

Sicurezza che sul piano nazionale 
si traduce in xenofobia e autoritari- 
smo, ronde e Cie. 

Il movimento studentesco fio- 
rentino, nato dalle contestazioni 
dell'autunno, non rientra nei canoni 


dell'organizzazione partitica. o sin-. 


dacale. 

L'autorganizzazione è troppo 
pericolosa per chi governa, se la 
sicurezza e la legalità sono gli ideali 
di destra e sinistra al potere. 

Per rispondere a questi episodi 
e per affermare il diritto all'autoge- 
stione la Rete dei collettivi, insieme 
alll Unione degli studenti e al Coor- 
dinamento studenti medi, ha indetto 
una manifestazione per sabato 16. 

Hanno aderito i Cobas, il Movi- 
mento di lotta per la casa, il Cpa, 
il Next Emerson, Sinistra universi- 
taria. 

“Contro la repressione, sd 
la solidarietà e rilanciare la lotta” 

Migliaia di persone e poche sigle, 
a dimostrare che Firenze non si ar- 
rende davanti alla repressione. 


Cecilia 


Firenze 
Corteo 


Il corteo contro la repressione di 
sabato 16 maggio a Firenze è stato 
una decisa risposta non solo alle ca- 
riche di polizia che lunedì 11 hanno 


mento libertario quindi ravvedono 
la necessità di un nuovo percorso 
organizzativo sia per loro che per 
tutto il movimento studentesco at- 
tualmente in una fase di stanca e di 
demotivazione. 

Rilanciano il valore educativo della 
democrazia diretta, la partecipazione 
assembleare come strumento deci- 
sionale e l'importanza dell’organizza- 
zione specifica che travalichi i singoli 
momenti rivendicativi e di conflitto a! 
fine di una prospettiva rivoluzionaria 
dichiaratamente libertaria. 

Attualmente il movimento studen- 
tesco argentino è impegnato in una 
lotta rivendicativa per ottenere lo 
stanziamento di maggiori fondi visto 
il fatiscente stato degli edifici scola- 
stici e universitari e che tali fondi, in 
modo totalmente trasparente, siano 
gestiti direttamente da chi, all’interno 
di scuole e università, vi studia e vi 
lavora. 


provocato numerosi feriti e contusi 


tra gli studenti medi, ma anche più 
in generale al clima repressivo che 
partiti, istituzioni e stampa stanno 
montando a Firenze. 2500 persone 
hanno attraversato con un fungo 


corteo il centro della città, moltissimi. 


gli studenti e i giovani. Nei giorni pre- 
cedenti i giornali avevano annunciato 
una giornata di violenza e la questu- 
ra aveva continuato a criminalizzare 
gli studenti medi, inventando legami 
tra attentati alle sedi del centrodestra 
avvenuti negli scorsi mesi, l'assalto 
al banchetto elettorale del PDL il 25 
aprile e gli studenti.presenti al corteo 
spontaneo dell’11 maggio. 

Nonostante questo clima, il corteo 
ha avuto una partecipazione di mas- 
sa e ha portato nelle strade un forte 
messaggio contro la repressione. Lo 
striscione di apertura ne sintetizzava 
la piattaforma: “Contro repressione, 
pestaggi e denunce: estendere la 
solidarietà, rilanciare la lotta”. 

Subito dietro lo striscione alcuni 
cordoni di manifestanti e subito dopo 
il furgone con il corteo vero e proprio, 
studenti soprattutto, molti genitori, 
nessun partito istituzionale (rifonda- 
zione ha sostenuto la linea “isolare i 
violenti"), nessun sindacato, visibili 
il medagliere del’ANPI e le bandiere 
rosse, molte anche le bandiere rosse 
e nere. Nessun sound system, solo 
una banda e tanti slogan e cori, 
urlati forte, contro la repressione, la 
polizia, | padroni. 

Forze dell'ordine invisibili ma pre- 
senti, alcune provocazioni ignorate 
dai manifestanti: auto dei carabinieri 
vuote ed incustodite a lato del corteo, 
singoli agenti DIGOS e carabinieri, 
isolati e posti vicino al percorso, 
sicuramente in attesa di un pretesto 
per dare ragione a chi desiderava un 
corteo violento. Sabato 16 ha perso 
la paura e il tentativo di isolare chi 
lotta, è stato incrinato il muro me- 
diatico che paradossalmente aveva 
portato la questione repressiva sulle 
prime pagine di Firenze per settima- 
ne oscurandola però totalmente già 
nelle città più vicine. 


Lo stanziamento statale per l’anno 
2009 è aumentato solo del 9% a fron- 
te di un’inflazione reale a due cifre. 

| lavoratori del settore denunciano 
che sarebbe almeno necessario un 
incremento di bilancio del 30% ri- 
spetto al 2008 per adeguare stipendi 
e mezzi di istruzione. 

Nessuna politica educativa pubbli- 
ca a favore delle classi subalterne è 
stata messa in atto attraverso servizi 


gratuiti o a basso costo come i tra- , 


sporti pubblici, le mense scolastiche 
e universitarie, pensionati studente- 
schi, ecc. | 

Gli studenti argentini del movi- 
mento hanno ben presente che non 


sarà certo lo stato, nelle sue artico- 


azioni, il garante del processo for- 
mativo ed emancipativo delle giovani 
generazioni, ma altresì sarà baluardo 
degli interessi di classe e agente di 
selezione delle elite dominanti. 

Ecco perché, al centro della loro 
lotta, mettono l'ottenimento dell’istru- 
zione gratuita per tutta la classe 
lavoratrice gestita e coordinata da 
assemblee dal carattere autogestio- 
nario e antistatale. 

La lotta continua... 


Paolo Masala 


È da considerare però che il 
silenzio, a livello regionale, sulle 
cariche e sul pesante clima fiorentino 
non è responsabilità solo dei media 
ufficiali, ma anche dei movimenti e 
delle realtà che dovrebbero riempire 
questo vuoto d'informazione come 
minima forma di solidarietà attiva; 
questo avviene in molte località, ma 
è preoccupante il silenzio di alcune 
realtà, specie studentesche, attive 
in Toscana. 

Sono adesso da attendere gli svi- 
luppi della situazione, cosa seguirà 
alle 19 denunce per manifestazione 


non autorizzata e lesioni in relazione. 


al corteo dell’11 maggio e come dopo 
il corteo sara il clima a Firenze. 


Dario 


Alessandria 
Azione diretta 
contro il 
militarismo 


“Non un soldo per la guerra” 
questa scritta a caratteri giganti 
campeggia su uno striscione di 
otto metri per quattro issato sull’im- 
ponente monumento ai caduti nei 
centralissimi giardini di via Crimea 
ad Alessandria. Sul basamento è ap- 
parsa la scritta “sabotare la guerra” 
mentre veniva aperto lo striscione 
“No agli eserciti!”. 

Inizia così la campagna contro il 
G8 in Piemonte. 

Pattuglie di polizia sono passate 
più volte senza fermarsi mentre la 
digos è timidamente apparsa dopo 
quattro ore, pochi minuti dopo che 
gli antimilitaristi se ne erano andati. 
Nel comunicato diffuso dal Labora- 
torio Anarchico “Perlanera” e dalla 
FAI torinese, che hanno promosso 
l'iniziativa si leggeva che “La guerra 
è ogni giorno. Il G8 è ogni giorno. 
Ovunque. La Resistenza è pn 
giorno. Gvungue, a 


24 maggio 2009 


Franco Schirone 
L’ Internazionale in Italia 
Massimo Ortalli 

L’ Internazionale e la stam- 
pa borghese 
ore 13.00 
buffet 

ore 15.00 
Fabrizio Solieri 

La situazione economica e 
sociale a Reggio E. 

Tomaso Marabini 
Internazionalisti reggiani 
e emiliani 

Francesco Paolella 
Anarchici e socialisti reg- 
giani 

Giovanni Scaltriti 
Considerazioni sull’inter- 


intervallo - 


. nazionale 


ore 20.00 

Cena in Via Don Minzoni 
1/d, a seguire canti anar- 
chici con Donato Landini e 
Piero Del Prete 


F.A.I. Reggiana 
Via Don Minzoni 1/d 
info: 329 0660868 


siovadi 28 maggio 09 - ore 
21 

ISTRUZIONI PER DIFENDERSI 
DALLA PSICHIATRIA con Maria 
Rosaria D’Oronzo del Centro 
di relazioni umane di Bo- 
logna (http://www.antipsi- 
chiatria-bologna.net) e con 
il Gruppo d'iniziativa non 
psichiatrica di Tradate. 
Libri e documenti in di- 
stribuzione, archivio anti- 


psichiatrico in consulta- 
zione. 

Al KINESIS autogestito, 
TRADATE - via carducci 3 - 
tel/fax: 0331811662 - kine- 
sis.tradate@gmail.com 


inciinero cah Alberto Ciampi 
su Arte e anarchia. 
Rapporti su anarchici e fu- 


turisti. L’equivoco futuri- 


smo fascismo. 
A seguire Cena Voki Asten- 
sionista 


Torre Maura Occupata 

Via delle Averle 10 

bus 105 312 556 trenino 
Roma Giardinetti, 

a cura della Biblioteca 
l’Idea e Torre Maura Occu- 
pata 


«Una città senza panchine 
prima o poi finirà col culo 
per terra» 

John G. Bighawk 


lture indipen- 


15 16 / 22 23 24 maggio 
2009. 

Brutti Caratteri è giun- 
to quest’anno alla quinta 
edizione. Un evento com- 
pletamente e da sempre 
autofinanziato, a garan- 
zia della nostra volontà 
di autonomia, consapevoli 
che la cultura per essere 
libera non può e non deve 
asservirsi ad alcun potere. 


ə 


24 maggio 2009 


=) 


Anzi. L’anno scorso la ras- 
segna aveva posto l’atten- 
zione sulla creazione della 
paura come fonte delle 
politiche della sicurezza, 
quest’anno il tema por- 
tante è quello dei divieti 
come concretizzazione delle 
stesse politiche, simbo- 
leggiate dalla nota vicenda 
delle panchine: sradicate 
dalle piazze oppure fab- 
bricate in nuovi modelli, 
con barre che le attraver- 
sano uguali ai muri che il 
potere vorrebbe costruire 
per dividere, per rinchiu- 
dere tutto ciò che non è 
omologato a sé. Il tema 
dei divieti verrà affronta- 
to da diverse prospettive: 
le conseguenze della crisi 
economica (Volpi), le poli- 
tiche degli spazi pubblici 
(Zamboni, Maffei, Franchi), 
le politiche della memoria 
(Philopat, Archivio Primo 
Moroni), le prospettive per 


il futuro (Reginazabo, Her-. 


zog). I divieti saranno og- 
getto anche di un workshop 
sul fumetto (“Vietato fu- 
mettare”) a cura del col- 
lettivo DoubleShot. 

«Il tutto condito con la 
consueta esposizione di li- 
bri delle case editrici in- 
dipendenti, con proiezioni, 
mostre, concerti, cibo e 
bevande. Nei giorni 15/16 

- 22/23/24 maggio presso il 
circolo Pink (via Scrimia- 
ri), l’associazione Esposta 
(via Interrato dell’Acqua 

| morta) e la fattoria Giarol 
Grande (via Belluno, parco 
| Adige Sud). 

Promuovono: Biblioteca 
Domaschi - spazio cultura- 
le anarchico, la Chimica, 
circolo Pink, associazione 
culturale Esposta. 
Programma completo su 
http://veronainforme.noblo- 
-gs.org/ 


ovità Edigioni 


i, le testimo- 


pe 


Essa 


nianze, la stampa dell’epo- 
ca Galzerano Editore, 
Casalvelino Scalo, 2009, 
pag. 640, ?. 25,00 


Galzerano Editore 
84040 Casalvelino Scalo /Sa 
tel. 0974.620228 


email: giuseppe. 
galzerano@tiscalinet.it 


i e-mail: | 
| zic@zeroincondotta.org; 


Recapito postale: 
AUTOGESTIONE 
casella postale 
17127 


Milano 67, 
20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


www.zeroincondotta.org 
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Nel volantino distribuito ai pas- 
santi e nel vicino mercato si dice 
che “L'Italia è in guerra. Truppe 
tricolori combattono in Afghanistan. 
Lo chiamano ‘peace keeping’: suona 
meglio e mette la coscienza a posto. 
Ma, là, in Afghanistan, ogni giorno 
bombardano, uccidono, imprigiona- 
no, torturano. A morire sono uomini, 
donne e bambini. In silenzio. Otto 
anni di guerra e dicono che sono li 
per mantenere la pace. Dicono che 
sono lì per la libertà. Dopo otto anni 
le donne sono ancora incarcerate 
sotto i burqua, le poche scuole per 
bambine sono fatte saltare in aria, le 
attiviste vengono uccise. Un massa- 
cro senza fine. Ma che importa? Gli 
affari dei petrolieri e dei fabbricanti 
di armi vanno a gonfie vele. 

L'esercito è anche nelle nostre 
strade. Nel mirino sono i poveri, gli 
immigrati, i rom, i senza casa, chi si 
ribella alla devastazione del territorio 
e al saccheggio delle risorse. 

Lo Stato militarizza le strade e le 
piazze e tratta da delinquenti quelli 
che si ribellano. E la guerra. La 
guerra interna. Anche questa serve 
alla pace, la pace sociale. 

Viviamo tempi difficili. La crisi 
strangola tanti, troppi. Chi governa 
questo paese, oggi la destra ieri la 
sinistra, ha tagliato pensioni, sanità, 
scuola, ha fatto leggi che condanna- 
no alla precarietà a vita, ha inventato 
il caporalato legale, favorito il sistema 
degli appalti a catena dove chi sta in 


fondo è poco più di uno schiavo. 
Solo la spesa militare aumenta. 


ogni anno. 

In Afghanistan ci sono 2.600 
soldati italiani: questo orrore costa a 
tutti noi milioni di euro. La spesa di 
guerra comprende il mantenimento di 
basi, caserme, aeroporti ed un buon 
numero di ben addestrati assassini 
di professione. | governi di destra e 
quelli di sinistra hanno faito a gara 
nel finanziare le imprese belliche. 

A Vicenza stanno preparando la 
più grande base militare USA d'Eu- 


‘ropa. A Novara hanno deciso di fare 


uno stabilimento per l'assemblaggio 
dei nuovi bombardieri F35, giocatto- 
lini da 150. milioni di euro l'uno. 

Con i soldi di uno solo dei cento 
F35 appena acquistati dal governo si 


-= pagherebbe un quartiere a l'Aquila, 


un nuovo ospedale, la manutenzione 
delle linee ferroviarie per i pendola- 
ri... Tante cose utili alla vita di noi tut- 
ti, non armi per ammazzare qualcuno 
dall'altra parte del mondo. Come la 
bambina che quelli della Folgore 
hanno ucciso la scorsa settimana in 
Afghanistan. 
Non un soldo per la guerra! . 

, Bisogna mettersi in mezzo. Fer- 
mare la guerra. Quella esterna, che 
si combatte in Afghanistan, quella 
interna contro i poveri, gli immigrati, 
i senza casa, opponendosi all’esi- 
stenza stessa degli eserciti, vere 
organizzazioni criminali legali. 

A partire da noi, dal territorio in cui 
viviamo, dove ci sono caserme, aero- 
‘porti, scuole militari, fabbriche d'armi. 


A partire dalle nostre piazze dove 


campeggiano come ‘eroi’ le statue 
dei macellai di tutte le guerre.” 

Qui le foto dell’azione: http://pie- 
monte.indymedia.org/article/4957 


Remi: 


Carrara 
Convegno su 


Meschi e tavo- 


la rotonda sul 
sindacalismo di 
base 


Il 16 di maggio si è svolto a Car- 


| rara il “Convegno di studi sulla figura 


del sindacalista Alberto Meschi nel 


130° anniversario dalla nascita e 
tavola rotonda sul sindacalismo 
di base”, organizzato dall'Archivio 
Germinal. 

In un soleggiato sabato che, pur- 
troppo, non ha favorito l'affluenza, 
si sono succeduti gli oratori per dar 
vita a un'interessante ricostruzione 
storica del percorso del sindacalista 
seguita da un accalorato (non solo 
per la temperatura) dibattito sull’at- 
tualità del sindacalismo di base. 

Come da programma, la mattina 
Massimiliano Giorgi, autore del libro 
“Alberto Meschi e la Camera del 
Lavoro di Carrara (1911-15)” e Gino 
Vatteroni, autore di “Sindacalismo, 
anarchismo e lotte sociali a Carrara 
dalla prima guerra mondiale all’av- 
vento del fascismo” hanno illustrato, 
in maniera particolareggiata, l’attività 
di Meschi dal suo arrivo a Carrara, 
che lo vide da subito impegnato nel 
rilancio della Camera del Lavoro 
locale uscita sconfitta dalla ultime 
lotte contro il padronato, al suo ca- 
polavoro: il contratto del 1919 con 
cui ottenne la riduzione del lavoro a 
6 ore e mezzo e l'inizio della giorna- 
ta lavorativa dal poggio, il punto di 
raduno a inizio bacino dal quale si 
parte per raggiungere la cava. lta- 
liano Rossi, della Biblioteca Franco 


Serantini di Pisa e dell'Archivio Ger- 


minal di Carrara, ha poi raccontato 
del suo esilio in Francia, del rientro 
a Carrara e di come, negli anni suc- 
cessivi alla fine della guerra, venne 
piano piano isolato e definitivamente 
escluso dalla Camera del Lavoro 
per far spazio a “sindacalisti” meno 
scomodi e più compiacenti. 

Tomaso Marabini, coautore del 
libro, “Attilio Sassi detto Bestione. 
Autobiografia di un sindacalista liber- 
tario (1876-1957), ha disegnato con 
lodevoli parole la figura di un altro 
grande sindacalista anarchico. Infine 
è stato letto il contributo di Antonio 
Senta sulla documentazione riguar- 
dante Meschi nel Fondo Rolland 
presso l’Istituto di Storia Sociale di 
Amsterdam. 

Dopo un breve buffet, nel pome- 
riggio si è svolta una tavola rotonda 
sul sindacalismo di base, la sua 
attualità e l’opera dei compagni che 
svolgono attività nelle diverse realtà. 
introdotti da Andrea Ferrari della FAI 
reggiana, hanno contribuito con | 
loro interventi, stimolati anche dalla 


partecipazione del pubblico presen- 


te, Cosimo Scarinzi (CUB Scuola), 
Guido Barroero (USI), Claudio Ga- 


latolo (Unicobas Scuola) e Giovanni 


Pedrazzi (Cobas Marmo Carrara). H 
dibattito si. è sviluppato partendo da 
un sostanziale riconoscimento del 
fallimento del progetto di creazione 
di alternative sindacali dal basso da 


contrapporre al sindacalismo istitu-. 


zionale per arrivare alla indicazione 
di quanto sia necessario il ripensare 
un percorso per rilanciare un sin- 
dacato alternativo in un periodo di 
profonda crisi come quello attuale. 
Particolarmente caldo e sentito l'in- 
tervento di Giovanni Pedrazzi, che 
si è dilungato nell’esporre l’ultimo, 


infame, contratto di lavoro firmato dai . 


sindacati confederali è che cancella 
quello che era rimasto delle storiche 
conquiste di Meschi. 


RedC 


Livorno 
Giornata diffici- 
le per “er peco- 
ra” I 


Domenica 17 Teodoro Buontem- 
po, detto “er pecora”, presidente del 
partito fascista La Destra, è stato a 
Livorno per presentare la lista “Iden- 
tità e Territorio” che partecipa alle 
amministrative locali. Non ha però 
avuto una giornata tranquilla. La 
presentazione che avrebbe dovuto 


cominciare alle 18, si è potuta svol- 


gere solo con un notevole ritardo. 
Buontempo è infatti stato sorpreso 
con alcuni suoi camerati fuori da un 
noto bar del lungomare livornese, la 
notizia si è sparsa rapidamente, e 
presto è stato costretto a rifugiarsi 
all’interno del locale ormai vuoto, 
accerchiato da una cinquantina di 
persone, con le porte sbarrate e un 
pugno di DIGOS all’esterno. Mentre 
decine di persone inveivano contro 
di lui e molti passanti si fermavano 


ridendo nel guardare il fascista at- 


traverso le vetrine del- bar, attaccato 
al telefono e visibilmente agitato, 


| sono arrivati alcuni mezzi di polizia 


e carabinieri che si sono posti nel 
parcheggio dietro al locale, senza 
intervenire. Inizialmente Buontempo 
e i suoi (era presente Pecoriello, 
noto stragista nero) hanno cercato 
il contatto con i contestatori per 
provocare, per poi sfogarsi con sa- 
luti romani in serie. Solo dopo oltre 
un'ora hanno osato uscire dal retro, 
attraverso un cordone di DIGOS per 
salire di hascosto in una macchina 
in mezzo all’antisommossa, si sono 
quindi rapidamente diretti verso la 
sala circoscrizionale dove li aspet- 
tavano meno di dieci persone per 
la conferenza. Anche là si erano 
radunate alcune decine di persone, 
alta la tensione, alimentata dall’ag- 
gressività dei carabinieri in assetto 


antisommossa. Anche qui la gente si 


ferma e si unisce ai cori, molti alle 
finestre, i fascisti rispondono coi 
saluti romani. Dopo circa un'ora, al 
termine della conferenza, i fascisti 
sono andati via scortati. Si è con- 
tinuato a presidiare la zona fino a 
quando anche le forze dell'ordine 
non hanno iniziato ad allontanarsi e 
la sala non era ormai chiusa. 


Dario 


Pisa 
Rebeldia sotto 


“processo e sot- 


to sfratto. 


Rebeldia è di nuovo al centro del 
mirino. Gli attivisti del noto centro 


sociale pisano saranno impegnati 


presto in due processi. Il primo (che 


‘inizierà il 27 maggio) è per occu- 


pazione nel 2003 dell'ex Nettezza 
Urbana dove Rebeldia vide la luce 
nel maggio di 6 anni fa, per essere 
poi sgomberata dopo neanche due 
mesi dagli sbirri armi alla mano. ll 
secondo (previsto per il 18 giugno) 
è, invece, una causa di sfratto che 
riguarda l’attuale sede di via Battisti 
51 e che vede Rebeldia opporsi alla 
CPT, l'azienda dei trasporti pubblici 
pisana proprietaria degli stabili di v. 
Battisti. 

Da oltre due anni la CPT vorrebbe 
sgomberare Rebeldia per farci al suo 
posto una stazione degli autobus 
che dovrebbe sostituire quella che 
attualmente si trova dall’altro lato 
della strada e che è stata peraltro 
costruita nel 2005. Le ragione di tan- 
to accanimento naturalmente sono 
le palanche: il nuovo inutilissimo 
parcheggio degli autobus sarebbe 
al centro di una speculazione edilizia 
da 30 milioni di euro pronti a finire 
nelle tasche dei comitati d'affari le- 
gati al PD che governa la città. Gli 
attivisti di Rebeldia naturalmente non 
hanno nessuna intenzione di cedere 
e intensificano i momenti di mobili- 
tazione. Tra i prossimi appuntamenti 
sabato 23 maggio ci sara una Critical 
Mass che partirà da Rebeldia alle 15 
e 30 per raggiungere tutti insieme 
in bici Piazza della Pera dove si 
terrà una festa-presidio fino a tarda 
sera. Sabato 30, invece, Rebeldia 
parteciperà con un proprio spezzone 
alla street parade antiproibizionista 
Canapisa. Infine, sabato 13 giugno 
vi sarà una manifestazione cittadina 
che nelle intenzioni degli organiz- 
zatori spera di ripetere il successo 


della manifestazione del 7 giugno 
dello scorso anno quando più di 
tremila persone scesero in piazza 
per difendere Rebeldia. 

Rebeldia, infatti, è un posto che 
merita di essere difeso con tutte le 
nostre forze. Gestito da un cartello di 
30 gruppi ed associazioni impegnati 
su fronti diversissimi (dal commercio 
equo e solidale agli hackers, dalla 
Ciclofficina ai gruppi che si occupano 
di solidarietà internazionale, antiraz- 
zismo, etc) e tutti completamente 
autonomi tra loro, rappresenta un 
esempio davvero unico nel mondo 
dei centri sociali troppo spesso 
egemonizzati da un'unica corrente 
(o un unico partito, se si preferisce). 
Proprio per questa sua natura “liber- 
taria”, Rebeldia è un luogo da sem- 
pre molto friendly con gli anarchici, 
che spesso ha ospitato iniziative 
dei gruppi della galassia libertaria 
pisana e serate di autofinanziamento 
per la nostra stampa. 

Per maggiori informazioni consul- 
tare il sito www.rebeldia.net 


rb 


Milano 
Sciopero generale 


Venerdì 15 maggio 2009, sotto 
un cielo plumbeo e pioggerellino, si 
è snodato per le vie del centro mila- 
nese, il corteo indetto dalla Confede- 
razione Unitaria di Base, dall'Unione 
Sindacale Italiana — sez. A.I.T. e da 
A.L. Cobas a fronte dello sciopero 
generale indetto dalle medesime - 
organizzazioni sindacali. 

Circa un migliaio i partecipanti 
che hanno ribadito la volontà di non 
essere le vittime sacrificali dei costi 
ingenerati dalla crisi capitalistica in 
atto. La soluzione alla crisi non può 
essere delegata a chi della crisi ne 
è responsabile e, per certi versi, 
beneficiario viste le attuali politiche 
governative tutte a vantaggio di clas- 
se padronale e istituti bancari. 

Quindi, considerata la gravità 
della situazione e della condizione 
materiale della classe lavoratrice, 
non vi sono margini per politiche sin- 


‘ dacali di tipo concertativo, ma altresì 


la necessità di rilanciare il conflitto a 
partire da ogni posto di lavoro. 

Il corteo si è concluso nella cen- 
trale Piazza della Scala, sede del 
Comune di Milano, con un fitto lancio 


‘di uova contro immagini stilizzate di 


banchieri e contro la facciata della 
Banca Commerciale Italiana. 

Da segnalare, per tutta la durata 
del corteo, la presenza all’interno 
dello stesso di oltre cinquanta agenti 
Digos armati di mini-telecamere 
digitali... 


P.M. 


Torino 
La sicurezza, 
quella vera 


| giardini di piazza Sassari, a 
ridosso di via Cigna, sono uno degli 
snodi fisici e sociali di questo pezzo 
del quartiere Aurora, a due passi dal 
centro, ma vicino vicinissimo a Porta 
Palazzo e Barriera. 

Qui gli immigrati sono tanti e le 
tensioni, alimentate dalla destra, 
sono cresciute parecchio nell'ultimo 
periodo. 

Siamo in una delle tante periferie 
dove la crisi morde e molti fanno 
fatica ad arrivare alla fine del mese. 
Il lavoro, quando c'è, è precario, peri- 
coloso, malpagato. In tanti, in troppi, 
vivono l'incubo del mutuo da pagare, 
dei figli da mandare a scuola, degli 


“anziani che hanno bisogno di cure 


ed assistenza. | paracadute sociali 


a) 


= 

che nei decenni passati garantiva- 
no qualche servizio, una pensione 
decente, l’accesso all’istruzione, la 
difesa del lavoro sono stati eliminati 
uno a uho. Oggi, per la prima volta 
da decenni, figli e figlie rischiano di 
avere un futuro peggiore di quello di 
padri e madri. 

Nei quartieri dove non è mai stato 
facile vivere, la crisi strangola un 
po’ tutti: se i lavoratori dipendenti 
se la vedono brutta, non va meglio 
ad artigiani e commercianti. Se il 
salario è poco, se l'impiego c’è e 
non cè, tutti guardano il centesimo 
e difficilmente ci scappa una pizza 
o un paio di scarpe nuove. In via 
Urbino dovrebbe sorgere una nuova 
moschea, che dovrebbe prendere 


È 


Difendiamo l'operaio 

| dagli oltraggi e le disfatte 
che l’Ardito, oggi, combatte 
per l'altrui felicità. 

‘ (Inno degli Arditi del Popolo) 


Tra le tante, positive, recensioni 
del sintetico saggio di Andrea Staid, 
Gli Arditi del popolo. La prima lotta 
armata contro il fascismo (La Fiacco- 
la, Ragusa 2007), merita attenzione 
la “messa a punto storiografica” 
proposta dall’internazionalista D.E. 
nel pamphlet intitolato La leggenda 
nera degli Arditi del popolo (Ed. All’in- 
segna del gatto rosso, Milano 2008), 
in cui si evidenziano criticamente 
alcune questioni riguardanti la breve 
quanto combattuta esperienza ardito- 


popolare che, tra il 1921 e il 1922, si 


oppose al montante fascismo. 

Tra i limiti delineati, viene ipotiz- 
zato che “La causa del declino [degli 
Adp] risiedeva negli stessi presuppo- 
sti politici dell'iniziativa, rivolta al puro 
ripristino delle garanzie democrati- 
che”: una tesi ribadita anche quando, 
riferendosi alla partecipazione degli 
anarchici al movimento, si sostiene 
che nonostante la loro coerenza 
e le loro intenzioni “non riuscirono 
a superare la deriva democratica, 
destinata a prevalere tra gli Arditi 
del popolo”. 


Questa lettura, oltre a non ave- 


re adeguati riscontri nei manifesti 
nazionali degli Arditi del popolo ove 


la parola democrazia non appare 


‘citata neanche una volta, appare 
seppur involontariamente subalterna 
a quella, tendenziosa, fornita allora 
dai dirigenti del Partito Comunista 
d'Italia, ma anche a quella che in 
tempi più recenti, seppur con opposta 
valenza, è stata offerta dalla storio- 
grafia legata al Pci/Pds/Ds. 


Infatti, per motivare la propria. 
dissociazione dagli Arditi del popolo 


decisa dall Esecutivo del Pcdl, venne 
sostenuto che questi si limitavano 
all'obiettivo di ristabilire l'ordine” e 
la normalità della vita sociale, mentre 
l'obiettivo dei comunisti era la lotta 
proletaria fino alla vittoria rivoluzio- 
naria (si veda «L'Ordine Nuovo» del 
21 luglio 1921). 

Tale accusa, come già detto, non 
trova conferme nella quasi totalità 
delle coeve prese di posizione degli 
Arditi del popolo, ad eccezione di un 
manifesto della sezione degli Arditi 
del popolo di Alessandria (pubblicato, 
forse non a caso, sul quotidiano so- 
cialista «Avanti!» del 30 luglio 1921), 
indirizzato ai lavoratori d'ogni partito 
e che si concludeva col proposito 
apparentemente legalitario: “Noi lot- 


il posto dell’angusto scantinato di 
corso Giulio Cesare 6. Contro questo 


| progetto, per la militarizzazione del 


territorio e in solidarietà alle forze 
dell'ordine nelle scorse settimane 
PDL e Lega da un lato, Comitati 
spontanei dall'altro hanno fatto ben 
due manifestazioni. Da allora il 
quartiere è finito sotto i riflettori: i 
media hanno amplificato ad arte sia 
le proteste razziste, sia le numerose 
scritte antirazziste. 

Giovedì 14 maggio la FAI torinese 
ha promosso un punto info proprio 
nei giardini di piazza Sassari. Alcuni 
abitanti si sono fermati a fare quattro 
chiacchiere e a discutere. Oltre la 
canea razzista numerose sono le 
voci dissonanti. 

Riportiamo alcuni passaggi del 
testo distribuito: “Accanto a noi vivo- 


Gli arditi del 
fuori da ogni 


tiamo per ristabilire in Italia il diritto 
e la giustizia”. 

Obiettivo questo certo limitato, 
ma che comunque proveniva da 
un’organizzazione di fatto già messa 
fuorilegge dallo Stato e che comun- 
que non parlava di democrazia. 
D'altro canto, riferirsi in termini di 
democrazia all’Italia monarchica di 
Giolitti, Bonomi e Facta sarebbe stato 
e rimane un anacronismo politico. 
Infatti all'ombra del reale dispotismo 
dei Savoia - come osservava Pietro 
Gobetti - non si era compiuta neppure 
una “rivoluzione liberale”, tanto che 
a circa metà dei cittadini - ossia alle 
donne - era ancora negato il diritto 
al voto. i 

Al contrario, nelle dichiarazioni 
programmatiche, nei manifesti e per- 
sino negli inni degli Arditi del popolo, 
pur incentrandosi sugli scopi di difesa 
proletaria e contrasto allo squadri- 
smo tricolorato, non mancarono certo 
i richiami sovversivi e le motivazioni 
classiste a favore di una totale eman- 
cipazione dei lavoratori, come ben 
documentato da Ferdinando Cordova 
(Arditi e legionari dannunziani, Mar- 
silio, Padova 1969, ripubblicato di 
recente da Manifesto Libri). 

Questa connotazione radicale in 
sintonia con la predominanza anarco- 
comunista tra gli aderenti, dopo che 
il socialista massimalista Mingrino 
s'impadronì della direzione politica 
dell'associazione ardito-popolare, fu 
soprattutto rivendicata dalla minoran- 
za raccolta attorno a Secondari e al 
giornale «L’Avanguardia sociale». 


Gli Arditi del popolo, nel conside- 


rarsi “sovversivi nel senso più vasto 
della parola”, non aspiravano infatti a 


no persone sotto ricatto, giorno dopo 
giorno. Sono persone che lavorano 
in nero, arricchiscono chi lucra sulle 
loro vite. In silenzio, a testa bassa, 
perché se lavori in nero non hai le 
carte e se non hai le carte diventi 
illegale. Chi lavora con i libretti se 
non accetta le condizioni dei pa- 
droni, perde il lavoro, perde anche 
le carte e piomba nella clandesti- 
nità, rischiando ogni giorno il CIE e 
l'espulsione forzata. La propaganda 
razzista ci dice che gli immigrati 
sono i nostri nemici, che sono tutti 
delinquenti, violenti cattivi. Dicevano 
le stesse cose dei nostri padri arrivati 
a Torino con una valigia di cartone 
tenuta insieme dal filo della speranza 
in un avvenire migliore. (...) 

Tanti anni fa, in questa città, tori- 
nesi vecchi e nuovi si unirono, nelle 


dare vita ad un partito rivoluzionario, 
ma a sviluppare e organizzare l’azio- 


ne contro le violenze antiproletarie 
dei “soldati di ventura” ingaggiati dal- 
la “borghesia mandataria e fautrice di 
movimenti reazionari e conservatori”, 
cercando di raccogliere gli ex-arditi 
di guerra e i reduci del primo conflitto 
imperialista prima che cadessero 
preda della retorica nazionalista di 
Mussolini, come avvenne a Milano. 

Infatti dove invece questo tenta- 
tivo riuscì, come a Roma e Parma, 
i fascisti incontrarono rilevanti pro- 
blemi d'agibilità in diversi quartieri 
anche durante la mitizzata Marcia 
su Roma; mentre nelle situazioni 
in cui il movimento operaio non fu 
capace o rinunciò ad attrarre a sé 
gli ex-combattenti dimostrò tutta la 
propria inadeguatezza - anche nelle 
sue componenti rivoluzionarie - nel 
fronteggiare l'assalto militare lanciato 


| dai fascisti e dalle forze repressive 


statali. 
Anche la leggenda attorno agli 
“Arditi di Nitti”, ossia sul presunto 


appoggio che il precedente presiden- 


te del consiglio avrebbe assicurato 
agli arditi guidati dall'anarchico Argo 


. Secondari, nel ricalcare le mistificate 


e infamanti informazioni fornite dal 
dirigente del Pcdl Ruggero Grieco 
davanti al Comintern, risulta del 
tutto infondata. Come evidenziato 
dagli storici Marco Grispigni e Eros 
Francescangeli, già pochi giorni dopo 
la fondazione degli Arditi del popolo 
e la loro prima dimostrazione di forza 
all’Orto Botanico a Roma, la testata 
nittiana «Il Paese» iniziò a pronun- 


ciarsi a favore del loro disarmo e del 


nefasto trattato di pacificazione che 


salvatore De 


Salvatore De Luca nasce a Paola 
(CS) il 28 ottobre 1872 da Francesco 
e Quimente Maria Teresa. Emigra 
giovanissimo a Buenos Aires nel cui 
porto lavora come stivatore. Sposa 
l'ideale anarchico e, ben presto, 
diviene un attivo ed efficace pro- 
pagandista delle idee libertarie fra 
la massa operaia e soprattutto fra i 
lavoratori del porto. Viene eletto dai 


lavoratori tesoriere onorario della 


Società di Resistenza Lavoratori del 


Porto. Immediatamente schedato 


dalle autorità italiane in Argentina 
per le sue capacità di “attivo ed 


efficace propagandista”, grazie alla 
sua grande influenza sulla massa 
operaia (la maggior parte aderente 
al movimento anarchico) gli vengono 
attribuite le maggiori responsabilità 
circa le agitazioni operaie verificatesi 
a Buenos Aires che determinarono, 
nel novembre 1902, la promulga- 
zione dello stato d'assedio, e di 
‘quelle [agitazioni] che ora vanno 
assumendo aspetto minaccioso”. 
Non molto alto (m.1.65) occhi mar- 
roni, capelli castano scuri, bocca 


. grande con labbra grosse, la polizia 


segnala la presenza sulla regione 


fabbriche per il salario, contro i ritmi, 
il controllo, la gerarchia. Gli stessi si 
ritrovarono poi nelle periferie per le 


‘case, le scuole, i trasporti. | nostri 


nonni e padri, nonne e madri sep- 


pero capire che i nemici, quelli veri 


siedono nei consigli di amministra- 
zione delle aziende, sui banchi del 
governo, tra le ville in collina. 

Dopo e per molto tempo la loro 
vita fu più sicura, perché la sicurez- 
za, quella vera, si conquista nella 


solidarietà e nel mutuo appoggio. 


Ronde, prigioni per migranti, pattu- 
glie nei mari sono solo strumenti di 
guerra. Una guerra razzista.” 

Nelle prossime settimane è in 
programma un cineforum antirazzi- 
sta di strada, punti info e mostra sul 
pacchetto sicurezza. 


R. Em. 


poche settimane dopo sarebbe stato 
congiuntamente sottoscritto dai fasci- 
sti assieme al Psi e alla CGdL. 
Come accennato all’inizio, in tem- 
pi più recenti, la leggenda degli Arditi 


del popolo impegnati a “difendere la 
democrazia” è stata rilanciata proprio 


da alcuni storici legati al percorso 
politico del Pci per appropriarsi 
indebitamente della loro memoria, 
giungendo persino al recupero delle 
Barricate dell’Oltretorrente del ’22 e 


al loro strumentale utilizzo politico di - 


volta in volta contro la violenza, il ter- 
rorismo, la mafia... (si veda la ricerca 
di William Gambetta e Massimo Giuf- 
fredi, Memorie d'agosto. Letture delle 


Barricate antifasciste di Parma del 


1922, Edizioni Punto Rosso, Milano 
2007). E’ il caso, ad esempio, delle 
memorie del comunista livornese 
Danilo Conti (Gli Arditi del popolo, 
in «Dimensioni» n. 20/1981) che 
come Paolo Spriano rimuove tutti 
gli aspetti antagonisti e di classe del 
primo antifascismo, o del lavoro, 
peraltro dignitoso, di Ivan Fuschini, 
autore de Gli Arditi del popolo (con 
prefazione di Arrigo Boldrini, Longo 
Editore, Ravenna 1994) che ne ha 
fornito un’interpretazione in chiave 
democratica, connessa in modo 
alquanto disinvolto alla Resistenza 
di un ventennio dopo che, come 
sappiamo, fu un'altra storia; pur se 
numerosi protagonisti del primo anti- 
fascismo si ritrovarono a combattere 
per un'effettiva liberazione sociale 
contro gli immutati nemici. 


emmerre 


frontale destra di una cicatrice e di 
un piccolo neo sulla guancia destra. 


Espulso dall'Argentina in quanto 


anarchico pericoloso per l’ordine 
pubblico, il 14 Febbraio 1905 viene 
tradotto e sbarcato a Montevideo in 
applicazione della Ley de Residen- 
cia. Nel novembre 1911 il suo nome 
risulta nella lista dei passeggeri del 
piroscafo “Mafalda” che attracca nel 
porto di Genova il 4 dicembre dello 
stesso anno. Da quel momento se 
ne perdono le tracce. | 


Angelo Pagliaro 
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Venerdì 22 Se 
ore 19 presentazione della 
Fiera 

ore 22 Concerti: 
Desire Before Death+Attic+7 
BloodyHopes+Jesus Ain’t 
Poland+Strange Fear 

Sabato 23 


. ore 11 laboratorio di au- 


toproduzione di energia 
solare ino 
ore 15 laboratorio teorico . 
di autoproduzione di ener- 
gia eolica 

ore 21 confronto con Andrea 
Papi su: senso, problemati- 
che e praticabilità del- 
l’Autogestione 

Domenica 24 i 
ore 11 esercizi di Quigong 
e Autoshatsu 

ore 15 confronto su “La 
fabbrica della paura” con 
Emiliano Laurenzi 


Durante la 3 giorni: dj 
Samba, pranzi e cene. 
“Porcile” mostra d'Arte, — 
sculture, disegni, pittura 
e istallazioni | 
Laboratorio di Falegnameria 
Laboratorio di Writers 


bilancio n° 20 
al 15/05/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Mila- 
nese, 255,00; MILANO: a/m 
FAM, IDSA, 40,00; MILANO: 
a/m FAM, Circolo dei Mal- 
40-00} MILANO? a/m 
FAM. Paolo Finzi, 197003 
IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (m. 13/18). 60,00; 
CARRARA: Circolo Fiaschi, 


40,00; CARRARA: Tipografia, 
10700; 
Totale ‘€ 460,00 
ABBONAMENTI —— 

PIASCO:. M:Barra; 459,00; 
ROMA: D.Lamanna, 45,00; 


CIRELLA DI DIAMANTE: 
M.Papa, 45,00; 
PORTO ERCOLE? 
L :Capoticcio, 
Totale 


45,00. 
€ 180,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MONTAIONE: M.Mugnai, 80,00. 
Totale € 80,00 
TOTALE ENTRATE 

€ 720,00 


USCITE | 
composizione impaginazione 
n°20.€ 191,007; stampa n20 
€ 426,00; spedizioni n°20 € 
215,00; spese gadget (cd e 
dvd). € 16,50; stampa eti- 
chette spedizioni aprile 

€ 44,00; regge per spedi- 
zioni € 94,007 conguaglio 
spedizioni n. 13-14-15-16- 
Lire t92,04 condquadiilo 
stampa n. t7: =€. 3,70 

TOTALE USCITE 


€ 850,76 
saldo n°19 -€ 130,76 
saldo precedente 

€ 3.285,10 


SALDO FINALE € 3.154,34 


- A cura della 
Commissione Lavoro . 
della Federazione 
Anarchica 
Milanese 


La società 
Ambiente SpA 
di Sora... un 
brutto ambiente 


Alla società Ambiente SpA di 
Sora, azienda del comparto di igiene 
ambientale che occupa 55 dipenden- 
ti, venerdì 24 aprile i lavoratori sono 
scesi in sciopero dalle 11 alle 12. 

I motivi della protesta sono so- 
stanzialmente due: 

il primo è la volontà aziendale di 


. procedere alla riduzione di orario del. 


lavoro del personale del 35% circa, 
mentre si fa quotidianamente ricorso 
al lavoro straordinario. 

L'altra questione, che ha con- 
tribuito a riscaldare gli animi dei 
lavoratori, è la pretesa aziendale di 
escludere dal tavolo delle trattative 
con i sindacati la rappresentanza del 
SdL, sindacato di base che conta il 
15% dei lavoratori iscritti. 

Questa azienda non solo pre- 
tende di ridurre l'orario di lavoro, 
costringendo alla decurtazione del 
salario, ma anche la rappresentanza 
dei lavoratori. 


Monselice: 
occupazione 
delle lavoratrici 
«della cooperativa 
MyLog 


La Coonerativa MyLog occuna 
lavoratrici di origine nord-africana 
addette alla selezione dei rifiuti per 
conto del Consorzio Team Service 
di Monselice. 

Ultimamente la cooperativa e il 
consorzio hanno pensato bene di 
giocare sporco: adducendo come 
motivazione la crisi economica e il 
conseguente calo del prezzo della 
plastica, hanno annunciato che la 
paga oraria delle lavoratrici sarebbe 
stata ridotta di 1 euro e 20 centesi- 
mi, passando quindi da 6 euro e 93 
centesimi a 5 euro e 73. 

Una scusa miseranda, tanto che 


PAs oca difesa lavoratori” i (fe- 
derata Rdb), alla quale sono iscritte 
le lavoratrici, rivela che, essendo la 
tariffa concordata tra cooperativa e 
consorzio valida per un triennio, il 
guadagno della MyLog non poteva 
essere variato, così come non pote- 


vano essere messi in discussione i 


salari delle addette. 

Contro questo abuso, il 30 aprile 
si è tenuto un tentativo di incontro 
con il consorzio committente; fallito 
questo tentativo, sono stati occupati 
gli uffici della sede centrale. Nel po- 
meriggio, infine, si è passati alla vera 
e propria occupazione dell’impianto, 
proseguito anche nella giornata del 
1 maggio, con l'impegno a resistere 
finché non si arriverà a un accordo 
soddisfacente per le lavoratrici. 


Per protesta i 
lavoratori si 
ammanettano. 


Alla Omnia Network i dipendenti 
delle due sedi, rispettivamente a 
Milano in via Breda e a Corsico, 
nella giornata dell’11 maggio hanno 
incrociato le braccia per chiedere “Il 


Gi oi dei loro i ciipend 
e per avere stabili garanzie per la 
tenuta occupazionale”. 

L'azienda non aveva rispettato 
quanto promesso in precedenza e 
cioè “che entro l’8 maggio sarebbero 
stati pagati gli stipendi di marzo”. 

Dopo lo sciopero c'è stato un 
incontro tra le RSU e i vertici del- 
l'azienda, i quali hanno affermato 
“di non aver soldi per saldare i pa- 
gamenti dovuti”. A questo punto “una 
ventina di dipendenti circa sono saliti 


presso i locali della direzione e si 


sono ammanettati tra loro” in segno 
di protesta. 


Da call center 

precario a call 
center al servi- 
zio del precario 


Non tutti forse ricordano le 11 
telefoniste precarie dell'ospedale 
di Legnano, licenziate nello scorso 
settembre dopo sei anni di impieghi 
a termine, perchè la direzione aveva 
deciso di punto in bianco di affidare 
il servizio a un call center siciliano. 
Come nuovo metodo di lotta, per 


richiamare l’attenzione della la iapa 
sul loro caso, le 11 lavoratrici ave- 
vano inscenato uno strip di protesta 
«Cosa abbiamo ancora da perdere? 
Ci lasciano in mutande, ci togliere- 
mo anche quelle” e si erano messe 
all'asta su You Tube. 

Il 18 febbraio scorso inoltre, ben- 


date, avevano dato vita allo “sciopero. 


del futuro”, partecipando al presidio 
davanti a Palazzo Madama insieme 
a circa 200 delegati e lavoratori 
della ricerca, della sanità, degli Enti 
locali e Lsu. 

Dopo molti mesi però il loro caso 
non è giunto a soluzione: “dal Con- 
siglio Regionale al Consiglio Pro- 
vinciale solo promesse e sempre la 
stessa risposta: non dipendeva da 
loro. L'ospedale attribuiva il licenzia- 
mento alla legge Brunetta; il ministro 
Brunetta diceva che era ascrivibile ai 
vertici aziendali. Il sindaco di Legna- 
no se ne è lavato le mani e il prefetto, 
vista l'indifferenza generale, non 
sapeva cosa fare”. 

Ma ora, una svolta. Le 11 lavo- 
ratrici d'ora in avanti risponderanno 
al numero verde 800.03.42.35.| 
del “telefono precario”. Si tratta 
del primo “call center autogestito 


destinato ai precari nella vita e nel 
lavoro”, che verrà portato avanti 
con l'assistenza tecnica di avvocati 
e sindacalisti, mentre sul sito www. 
telefonoprecario.it sarà possibile 
ricevere consulenze, trovare ma- 
teriale utile e raccontare le proprie 
storie e lotte. 


Vietnam: 
sciopero sponta- 
neo dei lavora- 
tori tessili 


Il quotidiano vietnamita “Tuoi Tre” 
ha annunciato martedì 12 maggio 
che i 500 lavoratori della Minh Phat 
Garments Company, una joint ven- 
ture vietnamita-sudcoreana, sono 
scesi spontaneamente in sciopero 
per ottenere migliori condizioni di 
lavoro. | lavoratori protestano contro 
gli orari di lavoro, spesso oltre le 10 
ore giornaliere, e contro il periodo di 
prova che, contrariamente ad altre 
industrie locali, qui viene protratto 
oltre i 7 mesi e che viene pagato 
l'equivalente di 72 dollari al mese. 

In Vietnam gli scioperi sono gene- 
ralmente dichiarati direttamente dalla 
base dei lavoratori e, solo successi- 
vamente, avviene l'intervento nella 
trattativa delle autorità locali e dei 
sindacati che, in quanto emanazione 
del governo, spesso parteggiano 
per le imprese anziché difendere gli 
interessi dei lavoratori. 

Anche in questo caso infatti il sin- 
dacato locale, denominato “Bang”, 
ha preso le parti della società spie- 
gando che le richieste degli operai 
difficilmente potranno essere accolte 
a causa delle difficoltà causate dalla 
crisi economica e ha anche annun- 
ciato che la Minh Phat provvederà a 
licenziare gli scioperanti se il lavoro 
non verrà ripreso immediatamente. 

La situazione del lavoro in Viet- 
nam appare comunque tumultuosa: 
già nel 2008 erano stati registrati 
113 casi di sciopero spontaneo do- 
vuti principalmente a una inflazione 
balzata al 23 per cento. Il 2009 non 
si presenta diversamente, tanto che 
nei primi tre mesi dell’anno si sono 
già verificati 46 scioperi. 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


3A cura di Raffaele 


Russia: antifa- 
scisti condannati 


Il 14 maggio il tribunale del distret- 
to di Vahitovskiy, nella città di Kazan' 
(Russia centrale), ha condannato i 
due compagni anarchici Artur Valeev 
e Renat Teregulov rispettivamente a 
4 anni senza condizionale e a due 
anni e sei mesi con la condizionale. 
Il 12 novembre 2008 i due compagni 
sono stati attaccati da 12 nazisti 
all'uscita di un centro commerciale. 
All’inizio i compagni sono fuggiti, 
poi hanno dovuto difendersi e sono 
stati feriti. Anche due nazisti hanno 
riportato alcune ferite provocate dallo 


stesso sani T per a gli 
antifascisti. La polizia, in seguito a 
un'indagine-farsa, ha distorto. com- 
pletamente la realtà, accusando i 
compagni di aver aggredito i fascisti e 
condannandoli per questo. | compa- 
gni e gli antifascisti di Kazan' stanno 
portando avanti una campagna per 
smascherare la montatura e portare 
solidarietà ai condannati. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
www.avtonom.org/english 


Russia: orgoglio 
e repressione 


Sabato 16 maggio alcune cen- 


tinaia di persone si sono riunite 


a Mosca per difendere il diritto a 
vivere per lesbiche, gay, bisessuali 
e transgender. Quotidiane sono le 
aggressioni e le minacce da parte di 
gruppi nazisti e omofobi, così come 
le provocazioni da parte della polizia. 
La manifestazione di sabato era stata 
espressamente vietata dal sindaco 
Luzkov e boicottata da tutti i partiti 
istituzionali russi. Quando le persone 
si sono radunate in piazza Puskin, 
hanno trovato decine di poliziotti 
antisommossa schierati e pronti a 
intervenire. Sono state colpite con 
manganelli e scudi, picchiate e cari- 
cate sui pullman della polizia prima 
ancora che il corteo iniziasse. Ai lati 
della piazza erano presenti anche 
diversi fascisti e fedeli ortodossi, 


che hanno insultato e colpito i ma- 
nifestanti mentre venivano arrestati. 
In Russia l’omofobia e l'odio contro 
tutti i “diversi” sono sempre più forti e, 
soprattutto, coperti e incoraggiati da 
parte delle autorita statali e locali. 


Fonti: 
http://news.infoshop.org 
http://gayrussia.ru/en 


Germania: 
solidarietà agli 
arrestati del 
Primo Maggio 


Il 13 maggio si è svolto un pre- 
sidio di solidarietà per 17 persone 
che ancora sono in carcere dopo gli 


scontri e le cariche del Primo Mag- 
gio. Quattro di loro sono accusate 
di tentato omicidio per aver lanciato 
delle molotov verso i poliziotti anti- 
sommossa. Tra i 17 prigionieri c’è 
anche un ragazzo di Roma, che 
si trova in difficoltà a causa della 


lingua. Il reato di tentato omicidio 


contro attivisti e antifascisti non è 
una novità: in Baviera dei ragazzi tra 
i 15 ei 17 anni sono stati condannati 
a 5 anni di prigione con l'accusa 
di tentato omicidio perché da una 
casa occupata avevano lanciato dei 
sassi verso i poliziotti che li stavano 
sgomberando. 


Fonte: 
http://de.indymedia.org 
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